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Carissime	parrocchiane	e	carissimi	parrocchiani,	
con	 l’apertura	 della	 Porta	 Santa	 di	 San	 Pietro	 la	 vigilia	 di	 Natale,	 inizia	 per	 tu:	 i	 cris;ani	
ca<olici	un	anno	di	grazia	del	Signore:	inizia	un	Anno	Santo.	
Il	 Giubileo	 2025	 sarà	 un’o:ma	occasione	per	 ripensare	 al	 nostro	modo	di	 essere	 cris;ani,	
seguaci	 del	 Signore	 risorto,	 per	 fare	un	esame	approfondito	di	 coscienza	e	 sopra<u<o	per	
chiedere	al	Signore	il	perdono	dei	nostri	pecca;	e	per	pregare	per	i	nostri	cari	defun;.	
Il	 Santo	 Padre	 ha	 segnalato	 come	 deve	 essere	 vissuto	 questo	 tempo	 di	 Grazia,	 come	 un	
cammino	dove	tu:	noi	dobbiamo	trasformarci	in	pellegrini	di	speranza.	
Il	Signore	è	amore,	come	dice	San	Giovanni,	e	Dio	Padre	considera	 tu:	noi	come	suoi	figli	
ama;	e	carissimi,	si	presenta	a	noi	come	un	Padre	che	vuole	la	salvezza	di	tu:	i	suoi	figli	e	
come	ogni	padre	ama	stare	con	 loro,	ama	sen;rsi	accolto	e	ricambiato	dall'amore	e	questa	
verità,	e	questa	consapevolezza	genera	in	tu:	noi	sen;men;	profondi	di	speranza	cris;ana.	
Prepariamoci	a	vivere	questo	Giubileo	partendo	per	un	cammino	di	 fede	pieni	di	speranza,	
con	i	calzari	dell’amore	ai	piedi,	con	il	bastone	della	fede	che	rende	for;	i	nostri	passi,	con	la	
bisaccia	dell’Eucares;a	che	ci	sos;ene	nel	cammino,	con	il	sacche<o	dei	nostri	pecca;	pron;	
a	bruciarli	nel	fuoco	dello	Spirito	Santo	che	ci	trasforma	in	persone	nuove.	
Cerchiamo	di	essere	veri	pellegrini	di	speranza	là	dove	viviamo	abitualmente	nei	rappor;	con	
i	nostri	familiari,	con	il	gruppo	degli	amici	e	dei	conoscen;,	nell’ambiente	di	lavoro	e	offriamo	
a	 tu<e	 le	persone	 che	 incontriamo	nel	nostro	 cammino	di	ogni	 giorno	parole	di	 amore,	di	
tes;monianza,	annunciando	a	tu:,	come	auten;ci	missionari,	che	il	Signore	ci	ama,	perdona	
tu<e	le	nostre	colpe	e	ci	a<ende	ogni	domenica	nella	sua	casa	per	vivere	con	ognuno	di	noi	
personalmente	e	come	comunità	un	momento	di	profondo	amore	condiviso.	
In	questo	anno	siamo	chiama;	a	rinnovarci,	a	ritrovare	la	strada	che	abbiamo	perduto	o	che	
abbiamo	 smarrito,	 oppure	 che	 fa;chiamo	 a	 ritrovare	 perché	 ci	 siamo	 persi	 nella	 nebbia	
causata	dalle	tante	occasioni	 fuorvian;	della	vita	di	oggi	che	ci	allontanano	dal	vero	amore	
che	è	Gesù.	
Sì	cari	fratelli	e	care	sorelle	è	giunto	il	momento	per	ritrovare	la	forza	e	la	voglia	di	rialzarci	
dalle	nostre	abitudini	che	ci	hanno	reso	insensibili,	;epidi,	sconten;,	talvolta	apa;ci,	sce:ci	
e	freddi,	dimostriamo	a	noi	stessi	che,	con	l’aiuto	di	Dio,	possiamo	cambiare	vita	e	possiamo	
riprenderci	 la	 nostra	 fede,	 la	 nostra	 speranza	 in	 un	mondo	migliore,	 amando	 il	 Signore,	 i	
fratelli	e	le	sorelle.	
Come	 augurio	 di	 questo	 anno	 di	 un	 Buon	 Natale	 e	 di	 un	 Felice	 Anno	 Nuovo,	 e	 che	 sia	
veramente	 un	 anno	 Nuovo	 e	 speciale,	 vi	 propongo	 la	 le<ura	 di	 questo	 opuscole<o	 con	 il	
quale	ho	collaborato	insieme	agli	autori	e	che	ringrazio	di	vero	cuore	per	la	loro	disponibilità;	
in	 esso	 troverete	 tu<e	 le	 no;zie	 e	 le	 indicazioni	 necessarie	 sul	 Giubileo.	 E’	 uno	 studio	
approfondito	e	aggiornato	che	vi	guiderà	in	questo	anno	speciale	e	sono	certo	che	vi	aiuterà	
a	camminare	sulla	strada	della	speranza.	

Don	Paolo	
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Il	presente	testo	è	des;nato	ai	ministri	ordina;	ed	is;tu;,	ai	catechis;,	agli	educatori	e	a	quan;	
ne	 vogliono	 fare	 un	 uso	 esclusivamente	 privato	 per	 lo	 studio	 personale	 ed	 approfondito	
dell’anno	giubilare.  
Il	testo,	quindi,	deve	essere	u;lizzato	esclusivamente	per	scopi	educa;vi	e	dida:ci.		
E’	 ASSOLUTAMENTE	 GRATUITO	 e	 non	 può	 quindi	 essere	 ceduto	 dietro	 ad	 un	 corrispe:vo	
compenso	economico	né	può	essere	duplicato	in	forma	ele<ronica	né	in	forma	cartacea.	

L’opera	riporta	immagini	di	francobolli	delle	Poste	dello	Stato	del	Va7cano,	della	Repubblica	di	
San	Marino	e	della	Repubblica	italiana	con	ogge<o	dei	giubilei	del	passato	o	immagini	rela7ve	

alla	religione	ca<olica,	per	questa	ragione	gode	del	patrocinio	del		

“Circolo	Filatelico	Guglielmo	Marconi”	di	Sasso	Marconi	(Bologna).	

Per	 i	 casi	 in	 cui	 non	 sia	 stato	 possibile	 o<enere	 il	 permesso	 di	 riproduzione	 del	 materiale	
illustra7vo,	a	 causa	della	difficoltà	a	 rintracciare	 il	des7natario,	gli	autori	 sono	a	disposizione		
degli	eventuali	aven7	causa.	
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Presentazione	

Il	 presente	 volume<o	 è	 una	 guida	
semplice	ed	essenziale	per	comprendere	
il	senso	e	le	prospe:ve	del	Giubileo	che	
si	è	aperto	il	24	dicembre	2024.	

Del	Giubileo	si	illustrano:	

*	 la	 storia,	 dalle	 origini	 bibliche	 ai	 vari	
Anni	 San;	 che	 si	 sono	 succedu;	 nei	
secoli,	 con	brevi	 indicazioni	dei	Pontefici	
che	li	hanno	promulga;	e	delle	cause	che	
li	hanno	determina;;	
*	 i	 contenu;	 spirituali	 e	 i	 mezzi	 per	
raggiungerli;	
*	le	qua<ro	basiliche	maggiori,	che	sono	i	
luoghi	 privilegia;	 da	 visitare	 e	 in	 cui	
pregare	durante	la	permanenza	in	Roma;	
*	gli	Apostoli	Pietro	e	Paolo,	le	cui	spoglie	
vengono	venerate;	
*	 la	 «Porta	 Santa»,	 simbolo	 di	 Cristo,	
auten;ca	«Porta	della	salvezza»;	
*	il	«pellegrinaggio»,	segno	del	cammino	
del	 cris;ano,	 che	è	pellegrino	 sulla	 terra	
ed	 è	 orientato	 all'incontro	 finale	 con	 il	
Padre.	
*	La	storia	dei	giubilei.	

Bonifacio VIII - Museo del duomo di Firenze 
wikipedia

Per consultare la bolla pontificia di indizione dell’anno santo 2025 visita il sito internet:

https://www.vatican.va/content/francesco/it/bulls/documents/20240509_spes-non-
confundit_bolla-giubileo2025.html
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Giubileo,	anno	giubilare,	anno	santo	sono	
espressioni	 che	 indicano	 un	 tempo	
par;colare	 nella	 vita	 dell’an;co	 popolo	
ebraico,	il	popolo	di	Dio,	e,	oggi,	nella	vita	
della	Chiesa	ca<olica.	
Oggi	 come	 allora	 è	 il	 tempo	 dedicato	 al	
perdono,	alla	 remissione	dei	pecca;,	alla	
riconciliazione	 dell’uomo	 con	 Dio,	 con	 la	
natura	e	con	i	propri	simili.	È	il	tempo	che	
invita	 il	 cris;ano	 ad	 una	 riflessione	 più	
profonda	 sulla	 propria	 fede	 e	 sul	
significato	 del	 suo	 essere	 cris;ano.	 È	 il	
tempo	in	cui	più	presente	e	sensibile	si	fa	
la	 grazia	 di	 Dio,	 Padre	 e	 Salvatore	
dell’uomo,	 che	 chiama	 ogni	 uomo	 alla	
conversione.	
L'is;tuzione	e	la	celebrazione	di	un	tempo	
par;colare	 dedicato	 al	 pen;mento,	
all’espiazione	 e	 al	 perdono	 dei	 pecca;	 si	
ritrova	 nella	 legislazione	 ebraica	 più	
an;ca	e	contribuisce	ad	affermare	la	fede	
ebraica	nell’assoluto	dominio	di	Jahvè	sul	
tempo,	sull'uomo	e	sulla	natura.	
Ricorda;	 del	 giorno	 di	 sabato	 per	
san;ficarlo:	 sei	 giorni	 fa7cherai	 e	 farai	
ogni	 tuo	 lavoro;	ma	 il	 seEmo	giorno	è	 il	
sabato	 in	 onore	 del	 Signore,	 tuo	 Dio:	 tu	
non	farai	alcun	lavoro,	né	tu,	né	tuo	figlio,	
né	 tua	 figlia,	 né	 il	 tuo	 schiavo,	 né	 la	 tua	
schiava,	né	il	tuo	bes7ame,	né	il	fores7ero	
che	 dimora	 presso	 di	 te.	 Perché	 in	 sei	
giorni	il	Signore	ha	fa<o	il	cielo	e	la	terra	
e	 il	 mare	 e	 quanto	 è	 in	 essi,	 ma	 si	 è	
riposato	il	giorno	seEmo.	Perciò	il	Signore	
ha	 benede<o	 il	 giorno	 di	 sabato	 e	 lo	 ha	
dichiarato	sacro.	(Es	20,	8-11).		

Per	 sei	 anni	 seminerai	 la	 tua	 terra	 e	 ne	
raccoglierai	 il	 prodo<o,	 ma	 nel	 seEmo	
anno	non	la	sfru<erai	e	la	lascerai	incolta:	
ne	 mangeranno	 gli	 indigen7	 del	 tuo	
popolo	e	ciò	che	lasceranno	sarà	divorato	
dalle	 bes7e	 della	 campagna.	 Così	 farai	
per	la	tua	vigna	e	per	il	tuo	oliveto.	(ES	23,	
10-11).		

Presso	il	popolo	d'Israele	la	san;ficazione	
del	tempo	avveniva	nel	riposo	del	Sabato,	
il	se:mo	giorno	della	se:mana,	passava	
a<raverso	 la	 celebrazione	 dell’anno	
sabba;co,	ogni	 se<e	anni,	 per	 culminare	
nell’anno	 giubilare,	 cinquantesimo	 anno	
dopo	una	serie	di	se<e	anni	sabba;ci.	

L’ANNO	SANTO	

                                                                                                                                     



La	 maggioranza	 degli	 studiosi	 fanno	
derivare	 la	 parola	 giubileo	 dall'ebraico	
yōbēl,	 la	 “tromba	 dell’acclamazione”,	
un	 corno	 di	 ariete	 che	 veniva	 suonato	
per	 dare	 inizio	 all'anno	 giubilare.	 Altri	
preferiscono	 il	 termine	 yōbēl che	
significa	 “richiamo”,	 il	 richiamo	 alla	
conversione	del	 cuore	e	alla	preghiera.	
Altri	 ancora	 ritengono	 che	 la	 parola	
originaria	 sia	 yobal	 che	 significa	
“ rem i s s i one”,	 p re fe rendo	 co s ì	
so<olineare	il	perdono	dei	pecca;. 
Il	 testo	 che	 stabilisce	 le	 norme	 per	
l’anno	 giubilare	 si	 trova	 nel	 libro	 del	
Levi;co:	
Conterai	anche	se<e	seEmane	di	anni,	
cioè	se<e	volte	se<e	anni;	queste	se<e	
seEmane	di	anni	faranno	un	periodo	di	
quarantanove	 anni.	 “Al	 decimo	 giorno	
del	 seEmo	 mese,	 farai	 squillare	 la	

tromba	 dell'acclamazione;	 nel	 giorno	
dell'espiazione	 farete	 squillare	 la	
tromba	 per	 tu<o	 il	 paese.	 Dichiarerete	
santo	 i l	 c inquantesimo	 anno	 e	
proclamerete	 la	 liberazione	 nel	 paese	
per	tuE	i	suoi	abitan7.	Sarà	per	voi	un	
giubileo;	 ognuno	 di	 voi	 tornerà	 nella	
sua	 proprietà	 e	 nella	 sua	 famiglia.	 Il	
cinquantesimo	 anno	 sarà	 per	 voi	 un	
giubileo;	 non	 farete	 né	 semina,	 né	
m i e 7 t u r a	 d i	 q u a n t o	 i	 c am p i	
produrranno	 da	 sé,	 né	 farete	 la	
vendemmia	 delle	 vigne	 non	 potate.	
Poiché	 è	 il	 giubileo;	 esso	 vi	 sarà	 sacro;	
potrete	 però	 mangiare	 il	 prodo<o	 che	
daranno	 i	 campi.	 In	 quest'anno	 del	
giubileo,	 ciascuno	 tornerà	 in	 possesso	
del	suo.	(Lv	25,8-12).	
L’anno	 giubilare	 veniva	 annunciato	 il	
decimo	 giorno	 di	 fishri,	 se:mo	 mese	
dell’anno	 ebraico	 corrispondente	 al	
nostro	 se<embre-o<obre,	 con	 il	 suono	
del	corno	di	ariete	yōbēl.	
Seguendo	 i l	 testo	 de l	 Lev i;co	
ricordiamo	 che	 le	 terre	 tornavano	 in	
possesso	 del	 primo	 proprietario	 o	 dei	
suoi	 eredi	 insieme	 alle	 case	 costruite	
sui	 terreni,	 mentre	 nelle	 ci<à	 la	
prescrizione	 valeva	 solamente	 per	 le	
case	 dei	 sacerdo;	 e	 dei	 levi;.	 Questo	
significa	 che,	 nella	 civiltà	 ebraica,	 il	
valore	 a<ribuito	 alla	 proprietà	 agricola	
era	 ritenuto	 superiore	 a	 quello	 delle	
proprietà	ci<adine	(Lv	25,23-34).	

Immagine dal sito: https://www.qumran2.net/
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La	 proibizione	 di	 mietere,	 vendemmiare	 e	
seminare	 restringeva	 l’approvvigionamento	
del	 cibo	 ai	 fru:	 che	 la	 terra	 produceva	
spontaneamente	 e,	 dal	momento	 che	 l’anno	
giubilare	 seguiva	 un	 anno	 sabba;co,	 la	 terra	
non	veniva	lavorata	per	due	anni	consecu;vi.	
Le	prescrizioni	circa	il	risca<o	e	la	liberazione	
deg l i	 s ch i av i	 sono	 mo l to	 r i c che	 e	
comprendono	 anche	 il	 caso	di	 chi,	 caduto	 in	
miseria,	 si	 trova	 costre<o	 a	 divenire	 schiavo	
di	un	datore	di	 lavoro	e	di	chi	si	 indebita	con	
un	fores;ero	divenuto	ricco.	

“Se il tuo fratello che è presso di te cade in 
miseria e si vende a te, non farlo lavorare 
come schiavo; sia presso di te come un 
bracciante, come un ospite. Ti servirà fino 
all'anno del giubileo; allora se ne andrà da 
te insieme con i suoi figli, tornerà nella sua 
famiglia e rientrerà nella proprietà dei suoi 
padri. Essi sono infatti miei servi, che io ho 
fatto uscire dalla terra d'Egitto; non 
debbono essere venduti come si vendono gli 
schiavi. Non lo tratterai con durezza, ma 
temerai il tuo Dio.  
Quanto allo schiavo e alla schiava che avrai 
in proprietà, potrete prenderli dalle nazioni 
che vi circondano; da queste potrete 
comprare lo schiavo e la schiava. Potrete 
anche comprarne tra i figli degli stranieri 
stabiliti presso di voi e tra le loro famiglie 
che sono presso di voi, tra i loro figli nati 
nella vostra terra; saranno vostra proprietà. 
Li potrete lasciare in eredità ai vostri figli 
dopo di voi, come loro proprietà; vi potrete 
servire sempre di loro come di schiavi. Ma 
quanto ai vostri fratelli, gli Israeliti, 
nessuno domini sull'altro con durezza. 
Se un forestiero stabilito presso di te 
diventa ricco e il tuo fratello si grava di 
debiti con lui e si vende al forestiero 
stabilito presso di te o a qualcuno della sua 
famiglia, dopo che si è venduto ha il diritto 
di riscatto: lo potrà riscattare uno dei suoi 
fratelli o suo zio o il figlio di suo zio; lo 
potrà riscattare uno dei consanguinei della 

sua parentela o, se ha i mezzi per farlo, 
potrà riscattarsi da sé. Farà il calcolo con il 
suo compratore, dall'anno che gli si è 
venduto all'anno del giubileo; il prezzo da 
pagare sarà in proporzione del numero 
degli anni, valutando le sue giornate come 
quelle di un bracciante. Se vi sono ancora 
molti anni per arrivare al giubileo, pagherà 
il riscatto in ragione di questi anni e in 
proporzione del prezzo per il quale fu 
comprato; se rimangono pochi anni per 
arrivare al giubileo, farà il calcolo con il suo 
compratore e pagherà il prezzo del suo 
riscatto in ragione di quegli anni. Resterà 
presso di lui come un bracciante preso a 
servizio anno per anno; il padrone non 
dovrà trattarlo con durezza sotto i suoi 
occhi. Se non è riscattato in alcuno di questi 
modi, se ne andrà libero l'anno del giubileo: 
lui con i suoi figli. Poiché gli Israeliti sono 
miei servi; essi sono servi miei, che ho fatto 
uscire dalla terra d'Egitto. Io sono il 
Signore, vostro Dio.” (Lev 25,39-55) 

Mosè e Aronne con le Tavole della Legge (1692),  
Museo Ebraico di Londra - wikipedia



Gli	 studiosi	 discutono	 sulla	 possibilità	 di	
applicare	 nella	 realtà	 norme	 così	 rigide	 ed	
impegna;ve.	 Pensate	 e	 forse	 applicabili	 in	
una	società	arcaica,	con	il	passare	degli	anni	e	
a	 causa	 della	 sempre	 maggiore	 complessità	
cui	la	società	ebraica	va	incontro,	l'a<uazione	
di	 tali	norme	deve	essere	stata	pra;camente	
impossibile.	
Rimangono	comunque	l’importanza	morale	e	
la	nobiltà	dei	sen;men;	che	hanno	dato	vita	
ad	 una	 simile	 legislazione:	 l'a<accamento	
verso	 la	 terra	 di	 proprietà	 della	 propria	
famiglia,	il	rispe<o	per	la	vita	umana	e	per	la	
libertà	 individuale,	 il	 tenta;vo	 di	 superare	 la	
povertà.	
AI	 di	 sopra	 di	 ogni	 considerazione	 sembra	
indispensabile	 tenere	 ben	 presente	 la	
ricchezza	teologica	da	cui	scaturisce	l’idea	e	la	
necessità	dell’anno	giubilare.	
Tu<o	appar;ene	a	Jahvè:	

La	 terra	è	mia	e	voi	 siete	presso	di	me	come	
fores7eri	e	inquilini.	(Lv	25,23)	

Le	 realtà	 materiali,	 dunque,	 non	 possono	
soddisfare	 l'egoismo	di	alcuni	a	svantaggio	di	
altri	 e,	 per	 questo,	 è	 giusto	 che	 a	 chi	 si	 è	
indebitato	 rimanga	 la	 speranza	 di	 tornare	 in	
possesso,	 un	 g iorno,	 d i	 quanto	 g l i	
apparteneva.	 La	 vita	 dell’uomo	 appar;ene	
solo	a	Dio	e,	per	questo,	lo	schiavo	può	vivere	
nella	 speranza	 che	 prima	 o	 poi	 la	 libertà	 gli	
verrà	ridata.		
La	 proibizione	 di	 col;vare	 la	 terra	 per	 un	
anno,	 infine,	 obbliga	 l’uomo	 al	 riposo	 che,	
nella	 concezione	 biblica,	 non	 significa	 ozio	
inoperoso,	ma	 tempo	 totalmente	 dedicato	 a	
Jahvè,	 nella	 preghiera	 e	 nel	 culto	 a	 Lui	
dovuto.	
La	 celebrazione	dell’anno	giubilare	 è	dunque	
per	 l’israelita	 l'occasione	 per	 meditare	 e	
vivere	in	pienezza	la	propria	fede,	fede	che	si	
fonda	sulla	realtà	di	un	dio	che	ama	e	dona	la	
propria	 misericordia	 a	 tu:	 gli	 uomini	 e	 che	
con;nua	 negli	 anni	 e	 nei	 secoli	 ad	
accompagnare	nel	loro	cammino.
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Gli	 elemen;	 teologici	 ora	 ricorda;	
tra<ando	della	 celebrazione	del	 giubileo	nella	
re l ig ione	 ebra ica ,	 s i	 r i t rovano	 nel la	
celebrazione	 dell’anno	 santo	 da	 parte	 della	
Chiesa.	
Dal	 punto	 di	 vista	 teologico,	 il	 giubileo	 è	
un’indulgenza	 plenaria	 che	 il	 Santo	 Padre	
concede	 ai	 fedeli	 a	 determinate	 condizioni	 e	
viene	definito	una	solenne	indulgenza	plenaria	
concessa	 dal	 romano	 pontefice	 a	 favore	 dei	
fedeli.	
Fin	dal	primo	giubileo	dell’era	cris;ana,	inde<o	
da	papa	Bonifacio	VIII	 il	22	 febbraio	del	1300,	
fu	 concessa	 l’indulgenza	 plenaria	 ai	 peniten;	
che	 si	 fossero	 reca;	 in	 pellegrinaggio	 alle	
basiliche	 di	 San	 Pietro	 in	 Va;cano	 e	 di	 San	
Paolo	fuori	le	mura.	
La	 celebrazione	 dell’anno	 giubilare	 assume	

un'importanza	 straordinaria	 nella	 vita	 della	 Chiesa	 perché	 offre	 ad	 essa	 l'occasione	 di	
ribadire	con	 forza	 la	 saldezza	delle	proprie	 radici	e	 la	propria	unità	e,	al	 tempo	stesso,	è	
occasione	di	un	sen;to	rinnovamento	in	mol;	aspe:	della	sua	vita.	
Il	Giubileo	è	così	 l'occasione,	per	il	fedele,	di	ritrovare	il	senso	vero	dell'essere	cris;ano	e	
della	propria	appartenenza	alla	Chiesa	e	di	sen;re	nel	cuore	l’amore	di	Dio	che	lo	perdona	
e	lo	libera	da	ogni	pena	temporale	contra<a	a	causa	del	peccato.	

Giotto - Bonifiacio VIII indice il 
giubileo del 1300 - wikipedia

Secondo	 la	 do<rina	 della	 Chiesa	 ca<olica,	 chi	 comme<e	 una	 colpa,	 un	 peccato,	 lieve	 o	
grave,	può	chiedere	perdono	a	Dio	confessando	il	male	commesso	ad	un	sacerdote	che,	nel	
sacramento	della	Riconciliazione,	rime<e	al	penitente	la	colpa	commessa	e	gli	impone	una	
penitenza,	cioè	una	pena	da	scontare	nel	tempo.	
Per	 esaurire	 la	 pena	 temporale,	 la	 Chiesa	 concede	 in	 determinate	 occasioni	 e	 a	
determinate	 condizioni	 l’indulgenza,	 che	 “...	 è	 la	 remissione	 dinanzi	 a	 Dio	 della	 pena	
temporale	per	i	pecca7,	già	rimessi	quanto	alla	colpa,	remissione	che	il	fedele,	debitamente	
disposto	e	a	determinate	 condizioni,	acquista	per	 intervento	della	Chiesa,	 la	quale,	 come	
ministra	 della	 redenzione,	 autorita7vamente	 dispensa	 ed	 applica	 il	 tesoro	 delle	
soddisfazioni	di	Cristo	e	dei	 San7.”	 (Paolo	VI,	Cost.ap.	 Indulgen;arum	doctrinae,	Normae	
1-3,	AAS	59	(1967),	5-24).	
Il	 potere	 di	 concedere	 l'indulgenza	 spe<a	 al	 papa	 e,	 secondariamente,	 ai	 cardinali	 e	 ai	
vescovi.	 L'indulgenza	 può	 essere	 plenaria,	 se	 rime<e	 tu<a	 la	 pena	 temporale	 ancora	 da	
scontare,	 o	 parziale	 se	 ne	 rime<e	 solo	 una	 parte.	 Le	 condizioni	 cui	 il	 peccatore	 deve	
so<ome<ersi	 sono:	 accostarsi	 al	 sacramento	 della	 Riconciliazione;	 recitare	 determinate	
preghiere	o	compiere	pellegrinaggi	a	santuari	stabili;;	recitare,	con	fede,	il	Credo.	

IL	GIUBILEO	CRISTIANO	

L’INDULGENZA	GIUBILARE	



Secondo	il	Magistero	espresso	da	papa	Paolo	VI,	il	
tesoro	 a	 cui	 a:nge	 la	 Chiesa	 per	 o<enere	
l’indulgenza	 "è	 lo	 stesso	 Cristo	 Redentore,	 in	 cui	
sono	 e	 vivono	 le	 soddisfazioni	 e	 i	 meri7	 della	
redenzione"	 (Indulgen;arium	 doctrina.	 Normae,
1).	
Il	“tesoro	spirituale”	della	Chiesa	è	immenso	ed	è	
cos;tuito	dai	meri;	di	Gesù,	di	Maria	e	dei	San;,	
in	forza	della	promessa	che	il	Signore	Gesù	fece	a	
Pietro:	 “A	 te	 darò	 le	 chiavi	 del	 regno	 dei	 cieli,	 e	
tu<o	 ciò	 che	 legherai	 sulla	 terra	 sarà	 legato	 nei	
cieli,	 e	 tu<o	 ciò	 che	 scioglierai	 sulla	 terra	 sarà	
sciolto	nei	cieli”	(Mt	16,19).	 Perugino - consegna delle chiavi - wikipedia

e	con	preghiere	rivolte	a	Maria.	
I	fedeli	che	si	trovano	in	grave	impedimen;	e	
che	 sono	“veramente	pen77	e	non	potranno	
prendere	 parte	 al le	 celebrazioni,	 ai	
pellegrinaggi	 o	 alle	 visite”,	 conseguiranno	
ugualmente	 l’ indulgenza	 giubilare	 se	
reciteranno	 nella	 propria	 casa	 o	 nel	 luogo	
dove	 sono	 tra<enu;,	 il	 Padre	 Nostro,	 la	
Professione	 di	 Fede	 in	 qualsiasi	 forma	
legi:ma	 e	 altre	 preghiere	 conformi	 alle	
finalità	dell’Anno	Santo,	offrendo	al	Signore	 i	
propri	pa;men;	e	le	loro	difficoltà.		
La	 Penitenzieria	 suggerisce	 altre	 modalità	
come	le	“opere	di	misericordia	e	di	penitenza,	
con	 le	 quali	 si	 tes7monia	 la	 conversione	
intrapresa”	e	la	visita	“ai	fratelli	che	si	trovino	
in	 necessità	 o	 difficoltà	 (infermi,	 carcera7,	
anziani	 in	 solitudine,	 diversamente	 abili….	
anche	 “astenendosi,	 in	 spirito	 di	 penitenza,	
almeno	durante	un	giorno	da	fu7li	distrazioni	
(reali	 ma	 anche	 virtuali)	 e	 da	 consumi	
s upe rflu i ,	 n on ché	 d evo l v endo	 una	
proporzionata	 somma	 di	 denaro	 ai	 poveri,	 o	
sostenendo	 opere	 di	 cara<ere	 religioso	 o	
sociale,	 in	 specie	 a	 favore	 della	 difesa	 e	
protezione	della	vita”.	

Le	 norme	 per	 o<enere	 l’indulgenza	 plenaria	
nel	 Giubileo	 2025	 sono	 state	 indicate	 dalla	
Penitenzeria	 Apostolica.	 I	 fedeli	 “veramente	
pen;;”	 e	 “mossi	 da	 spirito	 di	 carità”	
potranno	 ricevere	 l’indulgenza	 giubilare	
purificando	 le	 loro	 anime	 nel	 sacramento	
della	 confessione	 e	 accostandosi	 alla	 Santa	
Eucares7a.	 Sono	 invita7,	 inoltre,	 a	 pregare	
secondo	 le	 intenzioni	 del	 Sommo	 Pontefice”.	
L’indulgenza	potrà	essere	applicata	“in	forma	
di	suffragio	alle	anime	del	Purgatorio”.  
I	 fedeli	 l’indulgenza,	 inoltre,	 la	 potranno	
o<enere	 compiendo	 un	 pellegrinaggio	 verso	
qualsiasi	 luogo	 sacro	 giubilare,	 e	 almeno	
presso	 una	 delle	 qua<ro	 Basiliche	 Papali	
maggiori	 di	 Roma:	 San	 Pietro,	 Santa	 Maria	
Maggiore,	 San	 Giovanni	 in	 Laterano	 e	 San	
Paolo	fuori	le	Mura,	oppure	recandosi	in	Terra	
Santa	 o	 in	 altri	 luoghi	 stabili;	 dalla	 autorità	
ecclesias;ca,	partecipando	ad	un	momento	di	
p regh i e ra ,	 ad	 una	 c e l eb ra z i one	 o	
riconciliazione.	 Inoltre,	 ancora,	 “visitando	
devotamente	 qualsiasi	 luogo	 giubilare”	
assistendo	 all ’adorazione	 eucaris;ca,	
terminando	 la	 pra;ca	 richiesta	 con	 la	 recita	
del	Padre	Nostro,	con	la	Professione	di	fede	e	

Il	testo	integrale	può	essere	consultato	presso	questo	indirizzo	ele<ronico:	
h<ps://press.va;can.va/content/salastampa/it/bolle:no/pubblico/2024/05/13/0392/00808.html

LE	NORME	RICHIESTE	

https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2024/05/13/0392/00808.html
https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2024/05/13/0392/00808.html


Come	 stabilito,	 nell’Arcidiocesi	 di	 Bologna	 sono	 sta;	 indica;	 altri	 luogo	 di	
pellegrinaggio	dove	sarà	possibile	o<enere	l’indulgenza	giubilare	seguendo	le	norme	
stabilite:	

Ca<edrale	di	San	Pietro	a	Bologna,	
il	santuario	della	Beata	Vergine	di	San	Luca,	
il	santuario	della	Beata	Vergine	di	Boccadirio,	
il	santuario	di	Campeggio,	
il	santuario	di	Poggio	di	Castel	San	Pietro,	
il	santuario	di	Santa	Clelia	alle	Budrie,	
il	santuario	del	Ss.mo	Crocifisso	di	Pieve	di	Cento,	
il	Villaggio	Pastor	Angelicus	di	Tolè,	
i	luoghi	della	Memoria	di	Monte	Sole.

IL GIUBILEO NELL’ARCIDIOCESI DI BOLOGNA



S.	PIETRO	IN	VATICANO	

La	 basilica	 di	 S.	 Pietro	 accompagna	 la	 storia	 del	
cris;anesimo	fin	dai	primi	anni	del	suo	cammino.	
È	 ormai	 certo	 che	 Pietro	 abbia	 subito	 la	
crocifissione	e	sia	stato	sepolto	a	Roma	nel	64	o	
67	 d.C.,	 nel	 luogo	 dove	 venivano	 sacrifica;	 i	
cris;ani:	 il	 cosidde<o	 circo	 di	 Nerone	 presso	 il	
colle	Va;cano.	
Quando,	 dopo	 la	 salita	 al	 trono	 imperiale	 di	
Costan;no,	 ebbero	 termine	 le	 persecuzioni	 e	
iniziò	 per	 la	 Chiesa	 una	 nuova	 era,	 sulla	 tomba	
del	 primo	 papa	 lo	 stesso	 Imperatore	 volle	
edificare	una	grande	basilica	a	cinque	navate.	
Secondo	 gli	 autori	 contemporanei,	 Costan;no	
stesso	 delimitò	 il	 perimetro	 della	 futura	
costruzione	e	diede	inizio	agli	scavi	con	le	proprie	
mani.	 L’opera	 fu	 portata	 a	 termine	 dal	 figlio	
Costante	nel	349.	
Con	 il	 passare	 dei	 secoli	 la	 basilica	 va;cana	
venne	sempre	più	abbellita	grazie	all'opera	di	
tan;	ar;s;.	Le	pare;	erano	rives;te	di	 ricchi	
marmi;	 legni	 pregia;	 provenien;	 dal	 Libano	
arredavano	 gli	 altari;	 stoffe	 preziose,	 metalli	
lucen;	 e	 lucernari	 d’argento	 e	 d’oro	
rendevano	l’ambiente	maestoso	e	solenne.	
La	chiesa	di	San	Pietro	divenne	sempre	più	la	
meta	 di	 migliaia	 di	 pellegrini	 provenien;	 da	
tu<o	 il	 mondo	 ed	 è	 andata	 acquisendo,	 col	
passare	 dei	 secoli,	 la	 stessa	 importanza	 dei	
luoghi	san;	della	Pales;na.		
In	 San	Pietro	 si	 può	 recitare	 il	 Credo	davan;	
alla	 tomba	 del	 Principe	 degli	 Apostoli	 e	
confermare	 così	 la	 propria	 fede	 in	 Gesù	
risorto.	
Mol;	re	ed	imperatori	sono	sta;	incorona;	in	
questa	splendida	cornice	dai	diversi	pontefici;	
Carlo	Magno	nel	Natale	dell’800,	poi	Lotario,	
Ludovico	II	e	tan;	altri	ancora.	

Con	 il	 passare	 del	 tempo	 la	 basilica	
costan;niana	 iniziò	 lentamente,	 ma	
inesorabilmente,	a	deteriorarsi.	
Papa	 Niccolò	 V	 (1447-1455)	 pensò	 di	
demolire	 l’an;ca	chiesa	per	edificarne	una	
nuova.	 I	 lavori	vennero	affida;	a	Bernardo	
Rossellino,	 il	 quale	 proge<ò	 il	 nuovo	
tempio	 a	 croce	 la;na,	 con	 al	 centro	 un’	
enorme	e	 solenne	cupola.	 Iniziò	 l’opera	di	
demolizione,	 ma	 i	 lavori	 del	 can;ere	
vennero	presto	ferma;	a	causa	della	morte	
del	papa.	
I	 successor i	 d i	 N icco lò	 V	 non	 s i	
preoccuparono	più	di	con;nuare	l’opera	di	
edificazione	della	nuova	basilica.		
Fu	papa	Giulio	II	(1503-1513)	che	decise	di	
riavviare	 i	 lavori	 e	 chiese	 consiglio	 a	
Michelangelo.	
Il	 papa	 incaricò	 quindi	 il	 Bramante	 di	
proseguire	 i	 lavori.	 L'archite<o	 urbinate	
pensò	 di	 rimaneggiare	 il	 precedente	
proge<o	 preferendo	 alla	 pianta	 a	 croce	
la;na	quella	a	croce	greca,	 sormontata	da	
una	grande	cupola.	
I	 lavori	 iniziarono	 nel	 1506	 con	 il	 rito	
solenne	 della	 posa	 della	 prima	 pietra	 da	
parte	dello	stesso	pontefice.	
Alla	 morte	 del	 Bramante	 subentrò	 nella	
direzione	 dei	 lavori	 Raffaello	 al	 quale	 si	
affiancarono	 Giuliano	 da	 Sangallo	 e	 Fra’	
G iocondo	 da	 Verona.	 I	 nuovi	 ar;s;	
apportarono	 sostanziali	modifiche	 al	 proge<o	
del	 Bramante	 tornando	 all’originale	 pianta	 a	
croce	la;na.	



Varie	 furono	 le	 vicende	 che	 seguirono.	
Nuovi	 ar;s;	 subentrarono	 e	 ritoccarono	 i	
proge:	preceden;.	Fra	ques;,	Antonio	da	
Sangallo	 il	 Giovane	 fece	 costruire	 un	
modello	 in	 legno	della	nuova	 chiesa	 lungo	
11	 metri	 e	 alto	 8	 e	 che	 ancor	 oggi	 è	
possibile	ammirare,	ma	il	suo	proge<o	non	
si	realizzò.		
Alla	 morte	 del	 Sangallo	 la	 direzione	 dei	
lavori	passò	nelle	mani	di	Michelangelo	che	
pensò	 di	 u;lizzare	 nuovamente	 le	
indicazioni	fornite	dal	Bramante.		
Lavorò	 a lacremente	 ne l l ’opera	 d i	
consolidamento	 delle	 pare;	 e	 delle	
stru<ure	 portan;	 della	 chiesa	 così	 da	
perme<ere	 la	 costruzione	 della	 grande	
cupola.	 Non	 fu	 però	 lui	 ad	 innalzarla,	 ma	
l'archite<o	 Giacomo	 della	 Porta	 al	 quale	
papa	Sisto	V	(1585-1590)	si	era	rivolto.	
So<o	il	pon;ficato	di	Paolo	V	(1605-1621),	
la	 chiesa	 venne	 nuovamente	 rimaneggiata	
e	assunse	la	forma	defini;va	di	croce	la;na.	
L'an;ca	 chiesa	 costan;niana	 venne	
defini;vamente	 distru<a	 e	 tante	 opere	
d’arte	 di	 ines;mabile	 valore	 andarono	
i r r imed i ab i lmen te	 pe rdu te ;	 s o l o	
poch i s s ime	 te s;mon ianze	 fu rono	
risparmiate	 e	 disperse	 tra	 le	 Gro<e	
Va;cane	 e	 altre	 chiese	 di	 Roma.	 Alla	
costruzione	 della	 facciata	 provvide	 Carlo	
Maderno.	 I	 lavori,	 inizia;	 nel	 1607,	
terminarono	cinque	anni	dopo.	
All’abbellimento	 della	 basilica	 partecipò	
anche	Gian	Lorenzo	Bernini.	A	lui	si	devono	
l'enorme	 baldacchino	 che	 troneggia	 al	
centro	della	chiesa,	l’altare	della	Ca<edra	di	
S.	 Pietro	 presso	 l’abside	 in	 cui	 è	 custodita	 la	
sedia	 lignea	che,	secondo	la	tradizione,	sarebbe	
stata	usata	da	Pietro	e	dai	suoi	primi	successori	e	
il	colonnato	esterno	alla	basilica.	
F i n a lmente	 l a	 nuova	 b a s i l i c a	 venne	
solennemente	 consacrata	 da	 papa	 Urbano	 VIII	
nel	1626.	
Nei	secoli	successivi	la	basilica,	rimasta	invariata	
nella	 sua	 stru<ura	 barocca,	 si	 è	 arricchita	 di	
nuove	 opere	 d’arte	 tra	 cui	 il	 monumento	 di	
Maria	Clemen;na,	 regina	d'Inghilterra,	 la	nuova	
sagres;a	e	i	mausolei	di	vari	pontefici.	

Oggi	il	visitatore	della	basilica,	oltre	alle	varie	
opere	 del	 genio	 ar;s;co	 di	 tan;	 archite:,	
pi<ori	e	scultori,	può	ammirare	 le	tombe	dei	
papi	 degli	 ul;mi	 tempi	 che	 alcune	 di	 esse	 si	
trovano	 in	 una	 grande	 sala	 al	 di	 so<o	 del	
piano	 della	 basilica.	 Fra	 queste	 tombe	 è	
ormai	certa	la	presenza	di	quella	di	S.	Pietro.	
La	storia	del	suo	ritrovamento	e	gli	studi	che	
ad	 esso	 hanno	 seguito	 scrivono	 una	 delle	
pagine	 più	 interessan;	 dell'archeologia	
cris;ana.	
La	certezza	della	 sepoltura	di	Pietro	 sul	 colle	
Va;cano	fa	parte	della	Tradizione	della	Chiesa	
e	 le	 recen;	 scoperte	 confermano	 in	 modo	
ormai	defini;vo	la	presenza	delle	reliquie	del	
principe	degli	apostoli	in	Roma.	
Gli	scavi	so<o	la	basilica	volu;	da	Papa	Pio	XII	
tra	 il	 1940	e	 il	 1949	 riportarono	alla	 luce	un	
lungo	 tra<o	 di	 un'an;ca	 necropoli	 romana	
con	 numerose	 tombe	 cris;ane.	 Esa<amente	
corrispondente	 all’altar	maggiore	 dell’a<uale	
chiesa,	 a	 sua	 volta	 costruito	 in	 simmetria	
d e l l ’a l t a r	 mag g i o re	 d e l l a	 b a s i l i c a	
costan;niana,	 furono	 trova;	 i	 res;	 di	 una	
piccola	 edicola	 costruita	 per	 proteggere	 una	
tomba.	Successive	ricerche	negli	anni	’50	e	la	
scoperta	di	diversi	graffi;,	fra	cui	uno	recante	
il	 nome	 Petros,	 danno	 per	 certo	 che	 quella	
tomba	 apparteneva	 al	 Pescatore	 di	 Galilea.	
All’interno	 di	 essa	 furono	 rinvenute	 diverse	
ossa	appartenute	ad	un	uomo	di	circa	70	anni	
e	 che	 confermano	 ancora	 una	 volta	 l'ipotesi	
di	 essere	 di	 fronte	 alla	 tomba	 del	 Principe	
degli	Apostoli.	



ALCUNE	CURIOSITA’	

Il	 colonnato	a	qua<ro	file,	opera	del	Bernini,	è	
composto	 da	 284	 colonne	 e	 88	 pilastri	 ed	 è	
sormontato	da	140	statue	di	san;.		
L'obelisco	 al	 centro	 della	 piazza	 proviene	 da	
Eliopoli	 ed	 era	 stato	 fa<o	 innalzare	da	Nerone	
all’interno	 del	 Circo	Massimo.	 Papa	 Sisto	 V	 lo	
volle	 al	 centro	 della	 piazza	 e,	 per	 realizzare	 il	
suo	 desiderio,	 venne	 u;lizzata	 l’opera	 di	 circa	
mille	uomini	e	150	cavalli.	
La	facciata	della	basilica	è	alta	46	metri	e	lunga	
115.	 Dalla	 finestra	 centrale	 viene	 annunciata	
l’elezione	del	nuovo	pontefice	e,	da	qui,	l’ele<o	
impar;sce	la	sua	prima	benedizione	apostolica;	
da	 qui,	 in	 seguito,	 il	 papa	 si	 affaccia	 in	
occasione	 delle	 principali	 solennità	 dell'Anno	
liturgico.	
Dal	 por;co	 si	 accede	 alla	 basilica	 a<raverso	
cinque	 passaggi;	 al	 di	 sopra	 dell'apertura	
centrale	del	por;co	si	può	ammirare	un	dipinto	
di	Gio<o	denominato	“la	navicella”.	
Cinque	sono	le	porte	della	basilica:	 l’ul;ma	del	
lato	 destro	 è	 la	 “porta	 santa”,	 quella	 centrale	
apparteneva	all’an;ca	basilica	costan;niana.	

La navicella - Giotto - Wikipedia
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San	 Pietro	 è	 la	 più	 grande	 chiesa	 della	
cris;anità:	 è	 lunga	 186	 metri.	 Sul	
pavimento	 della	 navata	 sono	 indicate	 le	
dimensioni	delle	maggiori	chiese	esisten;	
al	mondo.	
Nelle	 nicchie	 poste	 sui	 pilastri	 si	 trovano	
le	 statue	dei	 san;	 fondatori	dei	maggiori	
ordini	 religiosi.	 Presso	 l’ul;mo	pilastro	 di	
destra	 si	 nota	 la	 statua	 in	 bronzo	 di	 S.	
P i e t ro	 bened i cente ,	 meta	 de l l a	
venerazione	dei	visitatori.	
Lungo	 le	 pare;	 sono	 pos;	 i	 mausolei	 di	
numeros i	 pontefic i	 e	 a l ta r i	 che	
custodiscono	 le	 spoglie	 di	 diversi	 san;.	
Nella	 prima	 cappella	 a	 destra,	 dietro	 ad	
un	 grande	 cristallo,	 è	 possibile	 ammirare	
la	statua	della	Pietà	di	Michelangelo.	
Il	soffi<o,	a	casse<oni,	è	alto	44	metri.	La	
grande	 cupola	 sovrastante	 l’altare	papale	
misura	120	metri	 in	altezza	e	42	metri	di	
diametro;	prende	luce	da	16	finestroni.	



S.	GIOVANNI	IN	LATERANO	

È	 la	 ca<edrale	 di	 Roma	ed	 è	 considerata	 la	
madre	di	tu<e	le	chiese	del	mondo.	
La	prima	costruzione	risale	al	tempo	di	papa	
Melchiade,	 fra	 il	 311	 e	 314	 d.C.	 Lo	 stesso	
imperatore	 Costan;no	 donò	 al	 pontefice	 il	
terreno,	terreno	che	un	tempo	apparteneva	
alla	famiglia	romana	dei	Plauzi	Laterani.	
Inizialmente	dedicata	a	Cristo	Salvatore,	per	
volere	 di	 papa	 Gregorio	 Magno	 prese	 il	
;tolo	a<uale	e	fu	dedicata	ai	san;	Giovanni	
Evangelista	e	Giovanni	Ba:sta.	
Molte	furono	le	traversie	che	la	chiesa	visse	
durante	la	sua	quasi	bimillenaria	storia.	
Subì	il	saccheggio	dei	Vandali,	ma	grazie	agli	
interven;	dei	Papi	Leone	Magno	e	Adriano	I	
fu	presto	restaurata.	Colpita	da	un	tremendo	
terremoto	 nell’836	 venne	 ricostruita	 per	
volere	di	papa	Sergio	III.	Il	fuoco	la	distrusse	
nel	 1308	 e	 fu	 Clemente	 V	 a	 riedificarla	
nuovamente.	Arsa	di	nuovo	nel	1361	venne	
ricostruita	dai	papi	Urbano	V	e	Gregorio	XI.	
Per	 volere,	 infine,	 di	 papa	 Innocenzo	 X,	 il	
grande	 archite<o	 Borromini,	 durante	 il	
g i ub i l eo	 de l	 1650 ,	 l a	 r imanegg iò	
completamente	 nelle	 forme	 che	 ancor	 oggi	
possiamo	ammirare.	
L'imponente	 e	 maestosa	 facciata,	 opera	 di	
Alessandro	 Galilei,	 è	 formata	 di	 due	 par;	
poste	una	sull’altra	con	logge	por;cate	con	5	
ingressi.	 Alla	 sommità	 della	 facciata,	
nell’a:co,	 si	 stagliano	 contro	 il	 cielo	 15	
enormi	 statue	 tra	 cui,	 al	 centro,	 quella	 di	
Gesù	 con	 accanto	 quelle	 dei	 ;tolari	 della	
chiesa:	 i	 san;	 Giovanni	 Evangelista	 e	
Giovanni	Ba:sta.	 L'altezza	delle	 statue	è	di	
circa	7	metri.	

Entra;	 nel	 por;co	 si	 può	 accedere	 alla	
basilica	a<raverso	5	porte,	 l’ul;ma	a	destra	
è	la	“porta	santa”.	
In	 fondo	 al	 por;co,	 a	 sinistra,	 si	 trova	 la	
gigantesca	statua	dell’imperatore	Costan;no	
in	origine	collocata	presso	le	Terme	di	Roma.	
Sulle	porte	della	chiesa	si	possono	osservare	
immagini	marmoree	rappresentan;	la	vita	di	
San	Giovanni	Ba:sta.La	basilica	è	a	forma	di	
croce	 la;na	 divisa	 in	 cinque	 navate	 con	
ampio	transe<o.	La	lunghezza	massima	della	
chiesa	misura	130	metri.		
Lo	splendido	soffi<o	fu	costruito	 fra	 il	1562	
e	il	1567.	La	pavimentazione	è	cosmatesca.		
Sui	grandi	pilastri	della	navata	centrale	sono	
state	poste	nel	 Se<ecento,	 all’interno	di	 12	
enormi	 edicole,	 le	 grandi	 statue	 degli	
Apostoli,	 al	 di	 sopra	 di	 esse	 si	 possono	
ammirare	 scene	 tra<e	 dall’An;co	 e	 dal	
Nuovo	 Testamento;	 ancora	 più	 in	 alto	 si	
possono	vedere	le	figure	dei	diversi	Profe;.	
Presso	 la	 navata	 mediana	 di	 destra,	 nel	
primo	 grande	 pilastro,	 sono	 ben	 visibili	 le	
tracce	 di	 un	 an;co	 affresco,	 assegnato	 a	
Gio<o,	 raffigurante	 papa	 Bonifacio	 VIII	
intento	a	indire	il	primo	giubileo.	
Questa	 basilica,	 infa:,	 è	molto	 importante		
per	la	storia	degli	anni	giubilari.		
È	proprio	in	questo	luogo	che	nel	1300	papa	
Bonifacio	 VIII	 indisse	 solennemente	 per	 la	
prima	volta	nella	storia	l’anno	santo.	
Diverse	 sono	 le	 cappelle	 e	 i	 monumen;	
della	 chiesa	 che	 custodiscono	 le	 spoglie	 di	
alcuni	papi	(papa	Alessandro	II	—	3°	pilastro	
della	navata	mediana	di	destra;	4°	pilastro



quello	 invece	 di	 Sergio	 IV;	 nella	 navata	 di	
estrema	 sinistra	 è	 posta	 la	 tomba	 di	 papa	
Clemente	 XII,	 e	 le	 tombe	 di	 cardinali	 e	 di	
insigni	personaggi.	
La	 realizzazione	 del	 transe<o	 venne	 affidata	
al	 Della	 Porta	 sul	 finire	 del	 secolo	 XVI	 e	
conserva	 molte	 decorazioni	 e	 affreschi	 che	
raffigurano	 l’Ascensione	 di	 Gesù	 al	 cielo,	 gli	
apostoli	 ed	episodi	della	 vita	dell’imperatore	
Costan;no.	Presso	il	lato	destro	è	conservato	
il	sepolcro	di	papa	Innocenzo	III.	Al	centro	del	
transe<o	 sorge	 l’altare	 papale	 sul	 quale	
troneggia	 un	 grande	 tabernacolo	 di	 forma	
ogivale	fa<ovi	collocare	da	Papa	Urbano	V	nel	
1367.	 In	 questo	 luogo	 si	 possono	 ammirare	
ancora	 12	 grandi	 affreschi	 e	 le	 teche	
argentate	 che	 custodiscono	 le	 reliquie	 delle	
teste	 dei	 San;	 Apostoli	 Pietro	 e	 Paolo.	 In	
basso,	 presso	 la	 “confessione”,	 si	 trova	 la	
tomba	 di	 papa	 Mar;no	 V.	 Presso	 il	 braccio	
sinistro,	 invece,	 vi	 è	 la	 tomba	di	 papa	 Leone	
XIII.	 Nel	 ca;no	 della	 basilica	 è	 collocato	 un	
mosaico	 risalente	 al	 1200.	 Par;colare	
a<enzione	 merita,	 infine,	 l’altare	 del	
sacramento,	 opera	 di	 Olivieri	 con	 le	 qua<ro	
colonne	 che,	 secondo	 la	 tradizione,	
sarebbero	state	 fabbricate	u;lizzando	 i	 rostri	
bronzei	 delle	 navi	 della	 regina	 Cleopatra	
d ' Eg i<o	 e	 s a rebbero	 s ta te	 donate	
dall'imperatore	Costan;no.	



S.	PAOLO	FUORI	LE	MURA	

Chiamata	 anche	 basilica	 os;ense,	 perché	
posta	 sulla	 via	 che	 conduce	 ad	 Os;a,	 è	 la	
terza	per	epoca	di	costruzione	fra	le	qua<ro	
basiliche	pon;ficie.		
Dopo	 S.	 Pietro	 è	 la	 più	 grande	 chiesa	 di	
Roma.	
La	 sua	 origine	 si	 deve	 all'imperatore	
Costan;no	 che	 la	 volle	 nel	 314	 proprio	 sul	
luogo	della	sepoltura	dell'apostolo	Paolo.		
In	 seguito	 fu	 rimaneggiata	 e	 abbellita	 per	
volontà	 degli	 imperatori	 Valen;niano	 II,	
Teodosio	e	Onorio.	
Un	terribile	incendio	la	distrusse	nel	1823	e,	
grazie	agli	 interven;	dei	pontefici	 Leone	XII	
e	 Pio	 IX,	 venne	 riedificata	 nelle	 forme	
a<uali.	
Un	 ampio	 e	 meraviglioso	 quadripor;co,	 di	
fabbricazione	 recente,	 composto	 da	 146	
colonne,		dà	accesso	alla	basilica.		
Al	 centro	di	 esso	 campeggia	 l'enorme	 statua	
di	 San	 Paolo,	 opera	 del	 Canonica,	 con	 la	
spada	 sguainata	 in	 mano	 e	 il	 grande	
cappuccio	 che	 gli	 nasconde	 in	 parte	 il	 capo.	
Stupenda	 è	 la	 facciata	 decorata	 da	 diversi	
mosaici.	
L'interno	è	grandioso	ed	è	suddiviso	in	cinque	
navate	 con	 80	 colonne;	 l'aula	 di	 centro	 è	
immensa.	Le	finestre		sono	chiuse	da	lastre	di	
alabastro.		
Sopra	 alle	 colonne	 e	 so<o	 i	 finestroni	 sono	
raccol;	 263	 medaglioni	 	 raffiguran;	 tu:	 i	
pontefici	 romani	 da	 Pietro	 fino	 a	 Papa	
Francesco.		

Al	di	sopra	alcuni	affreschi	rappresentano	le	
scene	 più	 importan;	 della	 vita	 di	 Paolo.	
L’arco	 trionfale	 della	 navata	 principale	 è	
decorato	 da	mosaici	 risalen;	 al	 V	 e	 all'VIII	
secolo,	 recupera;	 dopo	 l’incendio	 	 del	
1823.	Sopra	l’altare	papale	si	può	ammirare		
uno	splendido	tabernacolo	del	XIII	secolo	e,	
so<o	al	medesimo	altare,	si	conserva	l’urna	
contenente	i	res;	dell’apostolo.		
In	 fondo,	 nell'abside,	 un	 grande	 mosaico	
del	 XIII	 secolo	 raffigura	 Gesù	 insieme	 a	
qua<ro	 san;.	 Interessante	 la	 visita	 al	
chiostro,	 opera	 del	 Vassalle<o,	 formato	 da	
colonnine	di	diverse	forme	e	che	custodisce	
alcuni	 reper;	 dell'an;ca	 basilica.	 In	 un	
luogo	 a	 parte	 è	 possibile	 vedere	 l’an;ca	
porta	della	precedente	basilica.	

San Paolo - Rublev - wikipedia



SANTA	MARIA	MAGGIORE	

È	conosciuta	anche	come	basilica	 liberiana.	
Questo	 nome	 le	 deriva	 da	 un’an;ca	
tradizione	 secondo	 la	 quale	 la	 primi;va	
chiesa	sarebbe	stata	fa<a	innalzare	da	papa	
Liberio,	 in	 seguito	 ad	 un	 fa<o	 prodigioso	
avvenuto	 nell’agosto	 del	 352.	 La	 Vergine	
Maria	 sarebbe	miracolosamente	apparsa	al	
pontefice	chiedendogli	 la	 costruzione	di	un	
tempio	 dove	 fosse	 nevicato	 nel	 mese	 di	
agosto.	 Poiché,	 secondo	 la	 tradizione,	 il	
miracolo	avvenne	veramente,	il	papa	ordinò	
la	 costruzione	 della	 chiesa,	 in;tolandola	 a	
Santa	Maria	della	Neve.	
Nel	 433,	 per	 volere	 di	 papa	 Sisto	 III,	 la	
basilica	 venne	 rimaneggiata	 e	 ingrandita.	 E	
poiché	si	era	appena	concluso	 il	Concilio	di	
E f e s o	 ( 4 3 1 ) ,	 c h e	 t a n t o	 o n o re	 e	
riconoscimen;	 aveva	 riservato	 alla	 Vergine	
del	Cielo,	si	pensò	di	dare	al	nuovo	edificio	
sacro	il	;tolo	di	Santa	Maria.	
L'imponente	 facciata	 è	 cos;tuita	 da	 una	
loggia	con	tre	grandi	archi	e	un	por;co	con	
cinque	passaggi.	Accanto	alla	basilica	sve<a	
un	 alto	 campanile	 di	 circa	 75	 metri	 di	
altezza	che	pare	essere	il	più	alto	della	ci<à.	
Si	 accede	 alla	 basilica	 salendo	 una	 grande	
scalinata.	 Dentro	 al	 por;co,	 l'ingresso	 a	
destra	è	la	porta	santa.	
L'interno	 è	 a	 tre	 navate	 con	 40	 colonne	 in	
s;le	 ionico;	 la	 cinquecentesca	 volta	 a	
casse<oni	 è	 di	 legno	 dorato,	 opera	 di	
Giuliano	 da	 Sangallo.	 I l	 pavimento	
cosmatesco	risale	al	1100.	

Molte	 sono	 le	 opere	 ar;s;che	 che	 la	
chiesa	custodisce.	
Nell’abside	 campeggia	 un	 bellissimo	
mo s a i c o	 d e l	 1 2 00	 c h e	 r affigu ra	
l’Incoronazione	 della	 Vergine	 Maria.	 Al	
termine	della	navata	centrale,	presso	l'arco	
si	 ammirano	mosaici,	 risalen;	al	V	 secolo,	
che	 raffigurano	 episodi	 della	 vita	 di	Gesù.	
Dello	 stesso	 periodo	 sono	 anche	 le	 36	
scene	tra<e	da	episodi	biblici	dell'An;co	e	
del	 Nuovo	 Testamento	 collocate	 sugli	
architravi	pos;	sulle	colonne.	
L'altare	 pon;ficio	 è	 sormontato	 da	 un	
magnifico	 baldacchino	 opera	 del	 Fuga.	
Presso	 l’altare	 della	 confessione	 sono	
custodite	le	reliquie	della	mangiatoia	dove	
venne	 deposto	 Gesù	 Bambino	 la	 no<e	 di	
Natale	nella	gro<a	di	Betlemme.	
All’interno	 della	 basilica	 si	 incontrano	
anche	i	sepolcri	di	diversi	pontefici:	S.	Pio	V	
e	 Sisto	 V	 nella	 cappella	 Sis;na,	 Paolo	 V	 e	
Clemente	VIII	nella	cappella	Paolina	dove	è	
possibile	 anche	 venerare	 l’immagine	della	
Vergine,	 che	 la	 tradizione	 popolare	
a<ribuisce	al	pennello	di	S.	Luca.	
La	basilica	di	Santa	Maria	Maggiore	è	la	più	
an;ca	fra	le	chiese	dell'occidente	dedicate	
alla	Madonna.	



LA	PORTA	SANTA	

	 La	 Porta	 Santa	 che	 si	 trova	 all'ingresso	 delle	
qua<ro	basiliche	è	simbolo	dello	stesso	Gesù,	che	
si	presenta	come	la	porta	a<raverso	cui	si	accede	
alla	salvezza:	
“In	verità,	 in	verità	vi	dico:	 io	 sono	 la	porta	delle	
pecore.	TuE	coloro	che	sono	venu7	prima	di	me,	
sono	 ladri	 e	 brigan7;	ma	 le	 pecore	 non	 li	 hanno	
ascolta7.	lo	sono	la	porta:	se	uno	entra	a<raverso	
di	 me,	 sarà	 salvo;	 entrerà	 ed	 uscirà	 e	 troverà	
pascolo...”	(Gv	10,7-9)	
L'immagine	della	porta	 ritorna	più	volte	nel	 libro	
dell'Apocalisse:	
“Ecco,	sto	alla	porta	e	busso.	Se	qualcuno	ascolta	
la	 mia	 voce	 e	 mi	 apre	 la	 porta,	 io	 verrò	 da	 lui,	
cenerò	con	lui	ed	egli	con	me.”	(Ap	3,20)	
“Dopo	ciò	ebbi	una	visione:	una	porta	era	aperta	
nel	cielo.	La	voce	che	prima	avevo	udito	parlarmi	
come	una	tromba	diceva:	Sali	quassù:	7	mostrerò	
le	cose	che	devono	accadere	in	seguito.	Subito	fui	
rapito	in	estasi.	Ed	ecco,	c'era	un	trono	nel	cielo,	e	
sul	trono	uno	stava	seduto.	...”	(Ap	4,1-2)	
“E	 le	 dodici	 porte	 sono	 dodici	 perle;	 ciascuna	
porta	 è	 formata	 da	 una	 sola	 perla.	 E	 la	 piazza	
della	 ci<à	 è	 di	 oro	 puro,	 come	 cristallo	
trasparente.”	(Ap	21,21)	
Il	 Giubileo	 rappresenta	 per	 i	 fedeli	 ca<olici	 un	
anno	 di	 grazia,	 di	 preghiera,	 e	 di	 condivisione	
nell’amore.	 Il	 momento	 che	 tu:	 i	 ca<olici	
a<endono	 è	 l’apertura	 della	 Porta	 Santa	 della	
basilica	di	San	Pietro,	apertura	che	è	avvenuta	 la	
sera	del	24	dicembre	2024.	
Seguiranno,	 poi	 le	 aperture	 delle	 Porte	 Sante	
delle	altre	 tre	basiliche	pon;ficie:	 il	 29	dicembre	
quella	di	San	Giovanni	in	Laterano,	il	1°	gennaio	la	
Porta	Santa	di	Santa	Maria	Maggiore	ed	infine	il	5	
gennaio	la	Porta	Santa	di	San	Paolo	fuori	le	Mura,	
porte	 che	 saranno	 tu<e	 richiuse	 il	 28	 dicembre	
2025,	mentre	la	Porta	Santa	di	San	Pietro	avverrà	
il	6	gennaio	2026.	
Il	 Santo	 Padre	 ha	 previsto	 per	 questo	 anno	
giubilare	 una	 novità	 singolare,	 l’apertura	 di	 una	
Porta	 Santa	 in	 carcere.	 Papa	 Francesco,	 inoltre,	
nella	Bolla	di	indizione	dell’Anno	santo	ha	invitato	
i	Governi	a	concedere	ai	carcera;	condoni	di	pene	
e	amnis;e.	



L’apertura	della	Porta	Santa	non	solo	segna	 l’inizio	dell’anno	giubilare,	ma	ha	un	significato	
sostanziale	poiché	invita	il	fedele	a	compiere	il	passaggio	dallo	stato	di	peccato	allo	stato	di	
grazia.	Dalla	porta	non	si	può	uscire	ma	soltanto	entrare.	A<raversando	la	porta	il	cris;ano	
sperimenta	l’amore	misericordioso	di	Dio	Padre	in	Cristo	nella	luce	dello	Spirito	Santo.		
Nei	ri;	an;chi	il	Papa	si	limitava	a	colpire	con	un	piccolo	martello	la	porta	che	per	l’occasione	
era	già	stata	parzialmente	smurata,	poi	i	sanpietrini	completavano	l’opera	di	demolizione.		
San	 Giovanni	 Paolo	 II	 ha	 snellito	 tu<o	 questo	 nel	 modo	 che	 la	 porta	 all’inizio	 del	 rito	 di	
apertura	 risul;	 già	 completamente	 smurata.	 In	 questo	 momento	 viene	 recuperata	 una	
casse:na,	 che	 era	 stata	 collocata	 nel	 muro	 stesso	 nel	 precedente	 anno	 santo,	 dentro	 la	
quale	 era	 stata	 conservata	 la	 chiave	 con	 la	 quale	 si	 può	 aprire	 la	 porta,	 il	 Papa	 si	 limita,	
soltanto	 a	 spingere	 i	 ba<en;	 della	 porta	 e	 dal	 quel	 momento	 i	 pellegrini	 possono	
a<raversarla.	
Fu	 Papa	Mar;no	 V	 nel	 1423	 che	 per	 la	 prima	 volta	 diede	 inizio	 al	 rito	 dell’apertura	 della	
porta	 santa	 aprendo	 la	 porta	 della	 sua	 ca<edrale,	 la	 basilica	 di	 San	 Giovanni	 in	 Laterano.	
L’apertura,	invece,	della	porta	santa	della	basilica	di	San	Pietro	risale	al	1500	probabilmente	
al	tempo	di	Alessandro	VI.		



SAN	PIETRO	APOSTOLO	

Nasce	a	Betsaida,	sul	Lago	di	Galilea,	dove,	con	
il	 padre	 Giona	 e	 il	 fratello	 Andrea,	 fa	 il	
pescatore.	 Discepolo,	 con	 Andrea,	 di	 Giovanni	
Ba:sta,	 viene	 chiamato	 da	 Gesù	 a	 diventare	
suo	 discepolo.	 Nei	 vangeli	 sono	 mol;	 i	 passi	
che	 lo	 vedono	 protagonista	 accanto	 a	 Gesù	 o	
agli	 altri	 personaggi.	 A	 Pietro	 Gesù	 opera	 uno	
dei	 primi	 miracoli,	 guarendone	 la	 suocera	 (Lc	
4,38-39).	
Nella	pesca	miracolosa	(Lc	5,8-11)	la	sua	fede	si	
consolida	 e	 riconosce	 di	 fronte	 a	 Gesù	 la	 sua	
povertà	 di	 peccatore;	 Gesù	 lo	 conforta	 e	 gli	
annuncia	 che	 diventerà	 un	 “pescatore	 di	
uomini”.	 Come	 ricorda	 l’evangelista	 Ma<eo,	
Gesù	 pone	 Pietro	 a	 capo	 dei	 suoi	 apostoli	 e	
della	 Chiesa	 (Mt16,13-20).	 Sempre	 accanto	 a	
Gesù	 nei	 momen;	 più	 importan;	 del	 suo	
ministero,	 è	 tes;mone	 dei	miracoli	 più	 grandi	
opera;	dal	Maestro:	la	mol;plicazione	dei	pani	
e	dei	pesci,	la	resurrezione	della	figlia	di	Giairo	
e	 del	 figlio	 della	 vedova	 di	 Naim,	 della	
Trasfigurazione	 sul	 Monte	 Tabor	 e	 della	
resurrezione	 di	 Lazzaro.	 È	 presente	 all’Ul;ma	
Cena	dove	 si	 impegna	con	 impeto	a	difendere	
Gesù	di	fronte	ai	pericoli	che	sta	per	vivere,	ma	
nell’Orto	 degli	 Ulivi	 la	 sua	 debolezza	 ha	 il	
sopravvento	 e	 fugge	 insieme	 agli	 altri	 apostoli	
rinnegandolo	in	seguito	per	tre	volte.	
Lo	 ritroviamo	 nel	 Cenacolo	 con	 gli	 Apostoli	
insieme	 a	 Gesù	 Risorto	 e	 pronto,	 dopo	 il	 suo	
perdono,	 ad	 intraprendere	 il	 ministero	 a	 lui	
affidato.	

Dopo	 la	 Pentecoste,	 con	 tanto	 coraggio,	
annuncia	di	fronte	agli	Ebrei	 la	morte	e	la	
resurrezione	 di	 Gesù	 convertendo	 al	
cris;anesimo	 con	 le	 sue	 parole	 più	 di	
tremila	 persone.	 Il	 libro	 degli	 A:	 degli	
Apostoli	 lo	 presenta	 da	 subito	 come	 il	
capo	 indiscusso	 della	 Chiesa	 primi;va	 e	
ricorda	 i	 miracoli	 da	 lui	 compiu;:	 la	
guarigione	 dello	 storpio	 presso	 la	 porta	
del	 Tempio	 (3,1-10),	 la	 guarigione	 del	
paral i;co	 a	 L idda	 (9,32-35)	 e	 la	
resurrezione	 di	 Tabità,	 una	 cris;ana	 di	
Giaffa	(9,36-43).		
A	Pietro	si	deve	 l'accoglienza	nella	Chiesa	
dei	primi	pagani	(At	10).	
Più	volte	perseguitato	e	anche	incarcerato,	
abbandona	 Gerusalemme	 e	 si	 reca	 ad	
An;ochia	 dove	 sos;ene	 la	 fede	 dei	
cris;ani.	
La	Tradizione	fa	risalire	a	lui	la	fondazione	
della	 comunità	 cris;ana	 di	 Roma,	 dove	
subisce	il	mar;rio	nel	64	o	67	d.C.	insieme	
all’apostolo	Paolo.	
A	 lui	 vengono	 a<ribuite	 due	 le<ere	 del	
canone	del	Nuovo	Testamento	e,	secondo	
gli	 esege;,	 la	 sua	 tes;monianza	 è	 fonte	
principale	del	Vangelo	secondo	Marco.	La	
Liturgia	della	Chiesa	lo	festeggia	insieme	a	
San	Paolo	il	29	giugno.

Predica di Pietro dopo la Pentecoste - Benjamin West 
wikipedia

Rubens - San Pietro apostolo 
wikipedia



SAN		PAOLO	

Chiamato	 dai	 genitori	 con	 il	 nome	 ebraico	
Saulo,	 nome	 al	 quale,	 in	 seguito,	 preferirà	
quello	romano	di	Paolo,	era	nato	verso	il	10	d.C.	
a	 Tarso,	 capitale	della	Cilicia,	 da	 genitori	 ebrei,	
in	possesso	anche	della	ci<adinanza	romana	(Fil	
3,5-7).	 Inviato	 dai	 genitori	 a	 Gerusalemme,	
studia	 presso	 il	 rabbino	Gamaliele,	 acquisendo	
una	profonda	conoscenza	dell'an;ca	Legge.	
Di	 fronte	alla	predicazione	dei	seguaci	di	Gesù,	
che	ne	annunciano	 la	Morte	e	 la	Resurrezione,	
Paolo	reagisce	violentemente.	
Partecipa	 al	mar;rio	 di	 Stefano	 (At	 8,1)	 e	 non	
potendo	 prendervi	 parte	 a	 causa	 della	 sua	
giovane	età,	cerca	di	rendersi	u;le	custodendo	i	
mante l l i	 d i	 co loro	 che	 lap idavano	 i l	
protomar;re	della	Chiesa	cris;ana.	
Su	 incarico	 del	 Sommo	 sacerdote	 si	 reca	 a	
Damasco	 per	 arrestare	 quei	 cris;ani	 che	 là	
erano	 fuggi;	 per	 evitare	 le	 persecuzioni.	 Ed	 è	
proprio	in	cammino	verso	Damasco	che	Gesù	gli	
appare.	 Saulo	 cade	 a	 terra	 e	 rimane	 cieco	 per	
tre	giorni	(At	9,1-7).	Soltanto	dopo	il	ba<esimo,	
ricevuto	dalle	mani	di	Anania,	riacquista	la	vista	
e	 inizia	 il	 suo	 cammino	 nel	 Cris;anesimo.	 Da	
questo	 momento	 la	 vita	 di	 Saulo	 prende	 una	
nuova	 direzione.	 Come	 gli	 an;chi	 profe;	 e	
come	gli	Apostoli,	 Saulo	è	chiamato	da	Dio	ad	

impegnare	 la	
propria	 vita	
per	 portare	
n e l	 mondo	
l’annuncio	 di	
salvezza	 che	
E g l i	 v u o l e	
donare	 a	 tu:	
gli	 uomini.	 E	
Paolo	diventa,	

insieme	ai	Dodici,	 il	più	grande	predicatore	del	
Vangelo	nella	Chiesa	primi;va.	Tanto	grande	è	
la	 sua	 importanza	 nello	 svi luppo	 del	
Cris;anesimo,	 che	 Luca	 dedica	 più	 della	metà	
del	libro	degli	A:	degli	Apostoli	alla	sua	opera.	
Dopo	la	conversione,	Paolo	si	ri;ra	per	tre	anni	
nel	 deserto	 dell'Arabia	 dove	 approfondisce	 lo	
studio	 della	 Scri<ura	 e	 prega	 intensamente.	
Recatosi,	 quindi,	 a	 Gerusalemme,	 incontra	 gli	
Apostoli	e	parla	a	lungo	con	loro.	Nel	45	d.C.,	a	
circa	dieci	 anni	dalla	 conversione,	è	pronto	ad	
iniziare	la	sua	opera	missionaria.

Fra	 il	 45	 e	 il	 48	 d.C.,	 accompagnato	 da	
Barnaba	 e	 dall’evangelista	 Marco,	 Paolo	
si	 reca	 nell’isola	 di	 Cipro,	 in	 Panfilia,	
Pisidia	 e	 Licaonia,	 an;che	 regioni	
dell’a<uale	Turchia.	
Tra	 il	 50	 e	 il	 53	 evangelizza	 alcune	delle	
ci<à	 più	 grandi	 e	 famose	 del	 tempo:	
Filippi,	Tessalonica	e	Berea	in	Macedonia;	
Atene	e	Corinto	in	Grecia;	Samo	e	Rodi.	
Il	 terzo	 viaggio,	 il	 più	 lungo,	 lo	 vede	
impegnato	 dal	 53	 al	 58	 d.C.	 Paolo	 si	
ferma	nella	 ci<à	di	 Efeso	per	più	di	 due	
anni;	 poi	 torna	 a	 Filippi	 e	 Tessalonica	 e	
giunge	fino	a	Cencre	nei	pressi	di	Corinto,	
prima	di	fare	ritorno	a	Gerusalemme.	
Secondo	 alcuni	 studiosi,	 nei	 suoi	 tre	
viaggi	 Paolo	 avrebbe	 percorso	 circa	
16.000	chilometri.	E	li	ha	percorsi	a	piedi	
e	 sulle	 scomode	 navi	 del	 tempo,	
superando	intemperie,	tempeste	marine,	
assal;	di	brigan;,	precarietà	degli	alloggi	
e	pericoli	vari.	
Ma	anche	le	avventure	più	grandiose,	ad	
un	 certo	 punto,	 si	 avviano	 verso	 la	
conclusione:	 un	 altro	 viaggio	 a<ende	
Paolo.	

Caravaggio - conversione di Paolo 
wikipedia



A	 Gerusalemme,	 nel	 58,	 viene	 arrestato	 e	
incarcerato	per	due	anni.	Gli	Ebrei	vogliono	
la	sua	condanna	a	morte,	ma	il	Procuratore	
romano	 Festo,	 essendo	 Paolo	 ci<adino	
romano,	 lo	 invia	 a	 Roma	 per	 esservi	
processato.	
Dopo	 un	 viaggio	 per	 mare,	 avventuroso	 e	
pieno	di	 pericoli,	 descri<o	negli	 ul;mi	 due	
capitoli	 del	 libro	 degli	 A:	 degli	 Apostoli,	
Paolo	 viene	 tenuto	 so<o	 sorveglianza	 per	
due	anni,	dal	61	al	63.	
Assolto,	 viene	 rimesso	 in	 libertà	 e,	 molto	
probabilmente,	 compie	 un	 altro	 viaggio	
missionario	 in	 Oriente	 e,	 forse,	 in	 Spagna.	
Rientrato	 a	 Roma	 è	 arrestato	 nuovamente	
durante	 le	 persecuzioni	 di	 Nerone,	 viene	
decapitato	nel	67	d.C.	presso	la	località	“alle	
Tre	fontane”.	La	liturgia	della	Chiesa	celebra	
la	sua	festa	il	29	giugno,	insieme	a	S.	Pietro	
apostolo.	
Le	 fon;	 che	 narrano	 le	 vicende	 di	 Paolo	
sono	essenzialmente	gli	A:	degli	Apostoli	e	
le	 Le<ere	 da	 lui	 scri<e,	 contenute	 nel	
canone	del	Nuovo	Testamento.	
Il	 testo	 apocrifo	 A:	 di	 Paolo	 e	 Tecla,	 così	
descrive	 l’apostolo:	 “Era	 uomo	 di	 bassa	
statura,	 la	testa	calva,	 le	gambe	arcuate,	 il	
corpo	vigoroso,	 le	 sopracciglia	congiunte,	 il	
naso	 alquanto	 sporgente,	 pieno	 di	
amabilità;	 a	 volte,	 infaE,	 aveva	 le	
sembianze	 di	 un	 uomo,	 a	 volte	 l'aspe<o	 di	
un	angelo”.	
L’iconografia	 spesso	 la	 raffigura	 steso	 a	
terra,	caduto	da	cavallo;	oppure	in	piedi	con	
la	spada	in	mano	o	con	un	rotolo	o	un	libro.	
Interessan;	 sono	 le	 rappresentazioni	 del	
santo	nel	ba:stero	degli	Ariani	a	Ravenna,	
nella	Stanza	della	Segnatura	 in	Va;cano	ad	
opera	 di	 Raffaello,	 nella	 cappella	 Paolina	
per	mano	 di	Michelangelo,	 in	 S.	Maria	 del	
Popolo	 per	 opera	 del	 Caravaggio	 e	 nelle	
Gro<e	Va;cane	 (sarcofago	di	Giunio	Basso,	
IV	 sec.).	Meravigliosi	 sono	 i	mosaici	 che	 lo	
raffigurano	nel	duomo	di	Monreale.	

Icona di S. Paolo - XVIII sec. Kizhi - Carelia 
Wikipedia



Nella	 storia	 della	 Chiesa	 il	 pellegrinaggio	 ad	
un	luogo	dal	par;colare	richiamo	religioso	ha	
sempre	avuto	un’importanza	straordinaria	ed	
è	 stato	 vissuto	 con	 intensità	 da	 milioni	 di	
fedeli.	
Fin	 dall'inizio	 dell’era	 cris;ana	 i	 luoghi	 san;	
sono	 sta;	 la	 meta	 del	 viaggio	 di	 illustri	
pellegrini.	
Ricordiamo	 ad	 esempio	 S.	 Elena,	 madre	
dell’imperatore	romano	Costan;no,	alla	quale	
si	deve	la	scoperta	e	la	valorizzazione	di	tan;	
luoghi	sacri	tes;moni	della	vicenda	terrena	di	
Gesù,	 e	 la	 monaca	 Egeria	 autrice	 di	 una	
cronaca	 molto	 par;colareggiata	 ricca	 di	
preziose	no;zie	circa	i	luoghi	e,	sopra<u<o,	la	
liturgia	celebrata	a	Gerusalemme	(sec.	IV-V).		
Nei	 secol i	 success iv i	 la	 pra;ca	 del	
pellegrinaggio	 assume	 una	 tale	 importanza	
che	 i l	 pellegrino	 diventa	 una	 figura	
cara<eris;ca	 della	 società	 medioevale.	 Il	
pellegrinaggio	acquista	 sempre	più	un	valore	
spirituale	 e	 diviene	 mezzo	 di	 san;ficazione	
personale	 e	 tappa	 quasi	 obbligata	 nel	
cammino	 verso	 la	 salvezza	 eterna.Curiosità,	
voglia	 di	 avventura,	 sensibilità,	 emo;vità,	
desiderio	di	conversione		guidano	cen;naia	di	
migl iaia	 di	 persone	 a	 intraprendere	
lunghissimi	 viaggi	 verso	 i	 luoghi	 più	
importan;	della	cris;anità.	

Vari	erano	i	nomi	che	indicavano	i	pellegrini:	
pellegrino,	 dal	 la;no	 peregrinus,	 che	
significa	 “straniero”;	 palmiere	 che	 indicava	
chi	si	recava	in	Terra	Santa,	dove	abbondano	
le	palme;	romeo	per	gli	occidentali	la;ni	che	
si	recavano	nella	Terra	di	Gesù	e	divenuto	in	
seguito	il	termine	per	indicare	chi	si	dirigeva	
verso	 Roma;	 jaquot	 o	 jaquaire	 per	 coloro	
che	 si	 incamminavano	 verso	 S.	 Giacomo	 di	
Compostela.	
Cara<eris;co	 era	 l'abbigliamento	 dei	
viandan;:	un	 lungo	mantello	col	cappuccio,	
chiamato	 “pellegrina”,	 che	 scendeva	fino	 ai	
piedi;	 un	 cappello	 rotondo	 a	 tese	 larghe	
fermato	da	un	so<ogola;	il	bordone,	robusto	
bastone;	 una	 borsa	 per	 portare	 con	 sé	 il	
m in imo	 ind i spensab i l e .	 Un	 segno	
par;colare,	dapprima	riservato	a	coloro	che	
si	 recavano	 a	 S.	 Giacomo	 di	 Compostela	 e	
divenuto	 poi	 il	 simbolo	 di	 tu:	 i	 pellegrini	
medioevali,	era	la	cosidde<a	conchiglia	di	S.	
Giacomo.	
Il	cammino	di	un	giorno	durava	circa	sei-o<o	
ore	di	marcia	e	copriva	una	distanza	di	30-40	
chilometri.	
Tre	 erano	 le	 mete	 principali	 dei	 pellegrini:	
Gerusalemme,	 Roma	 e	 S.	 Giacomo	 di	
Compostela.	

Pellegrini in visita al Santo Sepolcro 
Wikipedia

IL	PELLEGRINAGGIO



La	Pales;na	 rappresentava	 la	meta	preferita	 in	quanto	 teatro	della	 vicenda	 terrena	di	Gesù	e	
custode	 dei	 luoghi	 che	 lo	 avevano	 visto	 nascere,	 predicare	 il	 Vangelo,	 morire	 e	 risorgere.	 I	
pellegrini	 venivano	 conforta;,	 difesi	 e	 aiuta;	 durante	 il	 viaggio	 da	 organizzazioni	 par;colari	
come	l'Ordine	ospedaliero	di	San	Giovanni	e	dai	Templari.	
A	Roma	si	trovavano	e	si	trovano	ancora	oggi	le	tombe	di	San	Pietro	e	di	San	Paolo	e	le	reliquie	
degli	 Apostoli	 Andrea,	 Bartolomeo,	 Giacomo	 il	 minore,	 Filippo,	 Giuda	 e	Ma<eo.	 Dal	 1300	 in	
avan;,	 grazie	 ai	 giubilei,	 Roma	 diventa	 la	 meta	 più	 frequentata.	 Compostela,	 in	 Spagna,	
conservava	 e	 conserva	 il	 corpo	 e	 la	 testa	 dell'apostolo	 Giacomo	 il	 Maggiore,	 mar;rizzato	 a	
Gerusalemme	verso	il	42	d.C.	
Per	raggiungere	la	meta	i	pellegrini	seguivano	per	lo	più	le	an;che	vie	consolari	romane,	ma	più	
frequentemente	 tracciavano	 nuovi	 percorsi	 che	 diventavano	 presto	 i;nerari	 anche	 per	 i	
commerci	e	gli	scambi	culturali.	Ricordiamo,	ad	esempio,	la	Via	Francigena	che,	partendo	dalla	
Francia,	a<raversava	 le	Alpi,	 la	Pianura	Padana	e	 l'Appennino,	scendeva	verso	Lucca	e	Siena	e	
raggiungeva	Roma,	dopo	aver	 toccato	 il	Lago	di	Bolsena.	Grande	 importanza	assunsero	 i	passi	
del	Moncenisio	e	del	Gran	S.	Bernardo.	
Altre	vie	portavano	alcuni	pellegrini	alle	ci<à	di	Assisi,	Gubbio,	Perugia	e	da	esse	a	Roma.	

Le stemme sono nel pubblico dominio di 
Wikipedia voce: pellegrino (araldica)

 



1300	BONIFACIO	VIII	
La	 storia	 degli	 anni	 san;	 ha	 inizio	 nel	 1300	 quando	 papa	
Bonifacio	VIII	 promulga	 il	 primo	giubileo	 cris;ano	 con	 la	bolla	
An7guorum	habet	digna	fide	rela7o,	nella	quale	fissa	le	norme	
che	da	allora	 in	avan;	regoleranno	tu:	i	giubilei	della	Chiesa.	
Veniva	 concessa	 l’indulgenza	 plenaria	 a	 tu:	 coloro	 che	
avessero	 visitato	 le	 basiliche	 di	 San	 Pietro	 in	
Va;cano	 e	 San	 Paolo	 Fuori	 le	 Mura	 per	 trenta	
giorni	 se	 ci<adini	 di	 Roma	 e	 quindici	 giorni	 se	
fores;eri.	Nella	visita	alla	basilica	costan;niana	di	
San	Pietro	il	pellegrino	doveva	salire	in	ginocchio	i	
trentacinque	 scalini	 di	 marmo	 che	 portavano	
all'ingresso	principale	dell’edificio	sacro.	
Il	 giubileo	 fu	 occasione	 di	 un	 profondo	
rinnovamento	morale	nella	cris;anità	e	mezzo	con	
il	quale	 il	papa	affermò	 la	potenza	della	Chiesa	e	
l'autorità	del	pon;ficato	romano.	
Enorme	 fu	 il	 successo	 del	 giubileo	 e	 lo	 storico	
Giovanni	 Villani	 ricorda	 che	 durante	 l’anno	 santo	
erano	 stabilmente	 presen;	 in	 Roma	 oltre	
duecentomila	pellegrini.	
Pare	 che	 anche	 Dante	 Alighieri	 fosse	 tra	 ques;	 e	
comunque	 tale	 fu	 l’importanza	 dell’anno	 giubilare	 e	 il	 suo	
impa<o	sulla	cultura	del	 tempo	che	 il	grande	poeta	 immagina	
di	iniziare	il	viaggio	descri<o	nella	Divina	Commedia	l'11	aprile	
1300,	Giovedì	 Santo,	 e	 di	 terminarlo	 il	 14	 aprile,	Domenica	di	
Resurrezione.	

1350	CLEMENTE	VI	
La	celebrazione	del	primo	giubileo	lasciò	una	profonda	impressione	nel	popolo	cris;ano	
tale	da	 fare	 apparire	 troppo	 lungo	 il	 previsto	 intervallo	di	 cento	 anni.	Una	delegazione	
composta	 da	 una	 ven;na	 di	 nobili,	 borghesi	 e	 ci<adini	 romani,	 nel	 1343	 si	 recò	 ad	
Avignone	da	papa	Clemente	VI	per	sollecitare	l’indizione	di	un	nuovo	anno	santo.	Due	le	
mo;vazioni	 fondamentali,	 una	 spirituale,	 l’altra	 materiale:	 i	 cento	 anni	 sembravano	
troppo	 lunghi	 rispe<o	 alla	 breve	 vita	 dell’uomo;	 il	 giubileo	 del	 1300	 aveva	 portato	
ricchezza	non	solo	alla	Chiesa,	ma	anche	a	tu:	gli	abitan;	di	Roma.	
Tragici	avvenimen;	precede<ero	l’apertura	del	giubileo:	 la	rivolta	contro	i	nobili	romani	
guidata	da	Cola	di	Rienzo;	la	“morte	nera”,	terribile	epidemia	di	peste	che	in	cinque	anni	
dimezzò	la	popolazione	europea;	il	violento	terremoto	che	colpì	Roma	nel	1349.	
I	pellegrini	che	si	recarono	a	Roma	nel	1350	trovarono	una	ci<à	devastata	e	senza	il	papa,	
rimasto	ad	Avignone.	Grande	promotore	del	giubileo	fu	il	poeta	Francesco	Petrarca	che	in	
vari	scri:	esortava	i	cris;ani	a	recarsi	a	Roma,	descrivendo	le	meraviglie	archite<oniche	
della	ci<à	e	le	tes;monianze	cris;ane	in	essa	conservate.	
AI	giubileo	del	1350	partecipò	anche	Santa	Brigida,	prima	dama	d’onore	della	 regina	di	
Svezia,	 rimasta	 vedova	 con	 o<o	 figli,	 vissuta	 in	 seguito	 nei	 pressi	 di	 un	 monastero	
cistercense	e	divenuta	una	delle	più	grandi	mis;che	della	ca<olicità.

LA	STORIA	DEI	GIUBILEI



1390	-	1400	URBANO	-	VI	BONIFACIO	IX	
Sono	gli	anni	dello	scisma	d’occidente:	una	sola	Chiesa	con	due	pontefici:	Urbano	VI	a	Roma,	
Clemente	VII	ad	Avignone.	
Urbano	VI	decise	di	portare	 l’intervallo	giubilare	a	33	anni,	ritenu;	l’età	di	Gesù	Cristo,	ma,	
essendo	già	passato	il	1383	(1350	+	33),	fissò	il	giubileo	al	1390.	Morì	nel	1389	e	il	giubileo	fu	
aperto	dal	suo	successore	Bonifacio	IX.	
Il	giubileo	non	ripetè	il	successo	dei	preceden;	a	causa	della	divisione	all’interno	della	Chiesa	
che	aveva	minato	la	fiducia	dei	cris;ani.	
Pochissimi	pellegrini	si	recarono	a	Roma,	ma	negli	anni	successivi	si	verificò	un	fa<o	strano.	
Si	formarono	a	poco	a	poco	pellegrinaggi	spontanei	di	fedeli	che,	ves;;	di	bianco	e	al	seguito	
di	una	croce	nera,	si	 incamminavano	verso	Roma	pregando,	cantando	e	accontentandosi	di	
un	poco	di	pane	ed	acqua	mendica;.	
Nel	1400	Bonifacio	IX	si	trovò	in	pra;ca	costre<o	a	celebrare	un	nuovo	giubileo,	concedendo	
l’indulgenza	plenaria	ai	pellegrini	che	avessero	visitato	per	nove	giorni	le	basiliche	romane.	

1423	PAPA	MARTINO	V	
Con	 papa	Mar;no	 V	 ha	 termine,	 dopo	 quarant'anni,	 il	
grande	scisma	di	occidente.	 Il	nuovo	papa	si	mantenne	
fedele	all’idea	dei	trentatré	anni	di	Urbano	VI	e	indisse	il	
nuovo	giubileo	per	l’anno	1423.	Personaggi	di	spicco	del	
giubileo	 furono	 San	 Bernardino	 da	 Siena	 che	 colse	
l'occasione	 del	 giubileo	 per	 diffondere	 la	 devozione	 al	
Nome	di	Gesù	e	Francesca	Romana,	nobildonna	romana	
che	raggiunse	la	san;tà	grazie	alle	sue	opere	carita;ve.	
Il	 giubileo	del	 1423	è	 il	 primo	nel	 quale	 nasce	 l’usanza	
della	 “porta	 santa”	 nella	 basilica	 di	 S.	 Giovanni	 in	
Laterano.	

1450	NICCOLO’	V	
Papa	di	grandissima	cultura	fece	del	giubileo	l'occasione	per	raccogliere	i	fondi	necessari	per	
comprare	mol;ssimi	libri	e	avviare	grandi	opere	di	restauro	in	tu<o	lo	Stato	Pon;ficio.	
Invitò	 a	 Roma	 ar;s;	 di	 varie	 nazioni	 e	 le<era;	 che	 tradussero	 in	 la;no	 numerose	 opere	
storiche	greche	e	dei	Padri	della	Chiesa	greci.	Fondò	la	Biblioteca	Va;cana.	Non	rispe<ando	
l'intervallo	di	trentatré	anni,	indisse	il	giubileo	nell’anno	1450	per	celebrare	la	conclusione	del	
piccolo	scisma	d’occidente	che	aveva	portato	all'elezione	dell’an;papa	Felice	V	nel	concilio	di	
Basilea.

1475	PAOLO	II	-	SISTO	IV	
Sempre	 a	 mo;vo	 della	 brevità	 della	 vita	 umana,	 Paolo	 II	 portò	 l’intervallo	 tra	 gli	 anni	
giubilari	a	ven;cinque	anni.	
Paolo	II	morì	nel	1471	e	il	nuovo	giubileo	fu	inde<o	dal	suo	successore	Sisto	IV.	
Dal	1475	alle	espressioni	fino	allora	usate,	giubileo	o	anno	giubilare,	cominciò	a	preferirsi	la	
nuova	denominazione	di	Anno	Santo.	
Cara<eris;ca	 di	 questo	 giubileo	 fu	 l’uso	 della	 stampa.	 Inventata	 nel	 1444	 da	 Giovanni	
Gutenberg,	 aiutò	 il	 papa	 Sisto	 IV	 a	 diffondere	 la	 bolla	 con	 la	 quale	 indiceva	 il	 nuovo	
giubileo,	 le	norme	per	avere	 l’indulgenza,	 le	preghiere	da	 recitare	e	 le	 informazioni	per	 i	
pellegrini.	



1500	ALESSANDRO	VI		
A	Papa	Alessandro	VI	si	deve	l’apertura	di	una	porta	santa	anche	nelle	basiliche	di	S.	Pietro	in	
Va;cano,	S.	Paolo	Fuori	le	Mura	e	S.	Maria	Maggiore.	
Definì	anche	le	rubriche	delle	cerimonie	giubilari	che	ancora	oggi	sostanzialmente	regolano	
l’apertura	della	porta	santa	e	i	vari	ri;	del	giubileo.	
A	questo	giubileo	partecipò	San	Francesco	di	Paola.	

1525	CLEMENTE	VII		
Il	giubileo	del	1525	fu	celebrato	in	un	periodo	storico	difficile	per	la	Chiesa	e	gli	Sta;	Europei.	
Il	diffondersi	della	riforma	protestante	provocò	profonde	lacerazioni	nella	comunità	cris;ana;	
la	lo<a	fra	la	Spagna	e	la	Francia	spaccò	poli;camente	l'Europa	e	fu	all'origine	del	“sacco	di	
Roma”	del	1527;	nel	1533	la	Chiesa	d'Inghilterra	si	separò	da	Roma.	
Al	 giubileo	 parteciparono	 pochi	 pellegrini,	 perché	 furono	 emanate	 disposizioni	 che	
rendevano	più	facilmente	o<enibile	l’indulgenza	anche	al	di	fuori	di	Roma.	

1550	PAOLO	II	-	GIULIO	Ill		
Inde<o	 da	 Paolo	 III	 che	morì	 nel	 novembre	 del	 1549,	 fu	 aperto	 da	 papa	Giulio	 III.	 È	 il	
giubileo	nel	periodo	storico	che	segna	 l’inizio	di	un	profondo	rinnovamento	spirituale	e	
morale	all’interno	della	Chiesa:	i	lunghi	anni	del	Concilio	di	Trento.	
E	il	giubileo	di	Sant'Ignazio	di	Loyola,	fondatore	della	Compagnia	di	Gesù,	e	di	San	Filippo	
Neri,	 fondatore	della	Congregazione	a	dell'Oratorio.	 In	occasione	dell’anno	santo	Filippo	
organizzò	 a	 Roma	 l’Ospizio	 della	 San;ssima	 Trinità	 nel	 quale	 i	 numerosi	 pellegrini	
trovavano	conforto	spirituale	e	materiale.	
Altro	protagonista	di	questo	anno	 santo	 fu	Michelangelo	Buonarro;	al	quale	 si	 devono	
alcune	fra	le	più	straordinarie	opere	dell’arte	italiana.	

1575	GREGORIO	XIII	
È	 l’anno	 santo	 che	 suggella	 defini;vamente	 lo	 spirito	
nuovo	 successivo	 al	 Concilio	 di	 Trento,	 terminato	 nel	
1563.	Papa	Gregorio	XIII,	conosciuto	come	il	riformatore	
del	 calendario	 giuliano,	 si	 adoperò	 perché	 il	 giubileo	
divenisse	 l'occasione	 per	 diffondere	 tra	 la	 cris;anità	 le	
novità	introdo<e	dai	padri	conciliari.	
A	 lui	 si	 devono	 l’approvazione	 della	 Congregazione	
dell'Oratorio	 di	 S.	 Filippo	 Neri	 e	 della	 riforma	
carmelitana	 di	 S.	 Teresa	 d'Avila,	 l’aiuto	 per	 l’opera	
missionaria	di	Gesui;	e	Cappuccini,	una	nuova	edizione	
del	Diri<o	Canonico.	
Anche	se	funestato	da	un	piccolo	incidente	—	il	papa	si	
ferì	 alla	mano	nel	 colpire	 la	porta	 santa	 con	 il	martello	—	 l’anno	giubilare	 registrò	un	
grandissimo	successo.	



1600	CLEMENTE	VIII	
È	 il	 giubileo	 di	 due	 grandi	 uomini	 della	 Chiesa:	 S.	 Camillo	 de’	 Lellis,	 fondatore	
dell'ordine	 ospedaliero	 dei	 Camilliani	 che,	 come	 già	 S.	 Filippo	 Neri,	 si	 adoperò	 per	
aiutare	e	soccorrere	i	pellegrini	e	gli	ammala;,	e	il	cardinale	Roberto	Bellarmino	tenace	
difensore	dell’ortodossia	ca<olica.	
Cara<eris;che	 furono	 le	 processioni	 organizzate	 dalle	 varie	 Confraternite	 ricche	 di	
colori,	suoni,	can;	e	inni.	

1625	URBANO	VIII	
L'apertura	solenne	del	giubileo	avvenne	nella	no<e	di	
Natale	 del	 1624,	 anno	 terribile	 segnato	 da	 una	
epidemia	di	peste	nelle	 regioni	meridionali	 italiane	e	
da	 una	 tremenda	 inondazione	 del	 Tevere	 che	 aveva	
provocato	 l’allagamento	 della	 basilica	 di	 S.	 Paolo.	
Questo	 fa<o	 costrinse	 il	 pontefice	 ad	 escludere	 la	
chiesa	dalla	visita	da	parte	dei	pellegrini.	
Durante	 il	 giubileo	 si	 registrarono	 numerose	
conversioni	 alla	 fede	 ca<olica	 e	 venne	 canonizzata	
Elisabe<a	 del	 Portogallo.	 Buona	 fu	 l’affluenza	 dei	
pellegrini.	
La	basilica	di	S.	Pietro	 in	Va;cano	venne	abbellita	da	
tante	opere	dell'archite<o	Gian	Lorenzo	Bernini,	fra	le	
quali	il	celebre	baldacchino	dell’altar	maggiore	iniziato	nel	1624	e	terminato	nel	1633.	
Fra	 i	 partecipan;	 a	 questo	 anno	 santo	 è	 da	 ricordare	 anche	 Francesco	 Borromini,	
collaboratore	del	Bernini	nella	decorazione	ar;s;ca	della	basilica	di	San	Pietro.

1650	INNOCENZO	X	
Fu	 un	 giubileo	 segnato	 da	 un	 grande	 fervore	 religioso	 e	 carita;vo.	 I	 pellegrini	
appartenevano	 prevalentemente	 ai	 ce;	 più	 poveri	 della	 popolazione	 e	 arrivavano	 a	
Roma	strema;	dalle	fa;che	del	lungo	viaggio.	In	ci<à	trovarono	accoglienza	e	lo	stesso	
Innocenzo	 X	 spesso	 passava	 per	 le	 vie	 di	 Roma	 per	 ascoltarli	 e	 confortarli.	 Come	 i	
preceden;,	anche	 l’anno	santo	del	1650	fu	occasione	per	grandi	restauri	nelle	chiese	
dell’Urbe.	

1675	CLEMENTE	X	
Il	giubileo	si	aprì	di	fronte	a	più	di	duecentomila	persone	e	il	papa	scese	in	mezzo	alla	
folla	 riunita	 in	 piazza	 S.	 Pietro	 per	 accogliere	 i	 pellegrini.	 Nei	mesi	 successivi	 si	 recò	
personalmente	tra	i	romei	più	poveri	per	lavare	loro	i	piedi	e	confortarli.	
L'esempio	 del	 papa	mosse	 la	 carità	 di	 tan;	 nobili	 e	 ricchi	 borghesi	 che	 cercarono	 di	
imitarlo	nell’aiuto	ai	più	bisognosi.	



1700	INNOCENZO	XII	-	CLEMENTE	XI	
Inde<o	 da	 papa	 Innocenzo	 XII,	 nel	 mese	 di	 maggio	 del	 1699	 fu	 aperto	 dal	 cardinale	
Emanuele	Teodosio	de	la	Tour	di	Buglione,	delegato	dallo	stesso	pontefice,	gravemente	
ammalato.	
Nel	 maggio	 del	 1700	 il	 papa	 riuscì	 a	 compiere	 il	 pellegrinaggio	 alle	 qua<ro	 basiliche	
destando	grande	commozione	fra	i	presen;.	
Innocenzo	XII	morì	nel	se<embre	di	quell’anno	e	a	lui	successe	papa	Clemente	XI.	
A	causa	dei	pochi	mesi	rimas;	il	nuovo	papa	concesse	l'indulgenza	giubilare	anche	a	chi	
avesse	visitato	le	basiliche	una	volta	sola	e	a	chi	avesse	visitato	la	basilica	di	San	Giovanni	
in	Laterano	il	3	luglio,	festa	di	S.	Tommaso	apostolo.	

1725	BENEDETTO	XIII	
Mol;ssimi	 furono	 i	 pellegrini	 che	 si	 recarono	 a	 Roma	 in	 occasione	 di	 questo	 anno	
santo.	 Si	 contarono	 circa	 qua<rocentomila	 presenze	 presso	 la	 Trinità	 dei	 pellegrini,	
organizzazione	che	si	preoccupava	dell’assistenza	dei	romei.	
Grande	fu	l'impegno	personale	del	pontefice	nell’assistenza	a	poveri	e	viandan;.	Varie	
volte	visitò	le	basiliche	in	pio	pellegrinaggio	e,	nel	corso	dell’anno,	proclamò	10	nuovi	
san;,	tra	cui	Luigi	Gonzaga.	
Pur	 molto	 umile	 fu	 anche	 abile	 amministratore:	 avendo	 abolito	 il	 gioco	 del	 lo<o	
durante	l’anno	santo,	con	un’oculata	ges;one	del	bilancio	pon;ficio	riuscì	a	sopperire	
al	mancato	introito	di	oltre	centomila	scudi.	
A	 Benede<o	 XIII	 si	 deve	 anche	 l’is;tuzione	 della	 Congregazione	 dei	 seminari	 e	
l'apertura	dell’Università	di	Camerino.	

1750	BENEDETTO	XIV	
Il	 giubileo	 fu	 inde<o	 e	 aperto	 dallo	 stesso	
pontefice,	conosciuto	e	s;mato	 in	tu<a	Europa	
da	 ca<olici	 e	 protestan;	 per	 le	 grandi	 do;	
umane	 e	 culturali.	 A	 lui	 si	 devono	 importan;	
documen;	rela;vi	alla	canonizzazione	dei	 san;	
e	al	diri<o	matrimoniale.	
Affidò	 la	predicazione	al	popolo	al	 francescano	
fra’	 Leonardo	 da	 Porto	 Maurizio,	 che	 sarà	
canonizzato	 da	 papa	 Pio	 IX	 nel	 1867.	 Fra’	
Leonardo	 diventò	 presto	 il	 protagonista	 del	
giubileo	 e	 le	 sue	 infuocate	 parole	 aiutarono	 la	
Chiesa	a	contrastare	 l’eresia	dei	giansenis;	e	 le	
false	do<rine	illuminis;che.		
A	 lui	 si	 deve	 il	 grande	 sviluppo	 della	 pia	 pra;ca	 della	 Via	 Crucis.	 Grazie	 alle	 sue	
meditazioni	 sui	 mar;ri	 durante	 l’ul;ma	 Via	 Crucis	 al	 Colosseo	 nella	 no<e	 del	 27	
dicembre	1750,	l'an;co	monumento	romano	finì	di	essere	considerato	una	semplice	
cava	di	pietre	e,	da	allora,	iniziarono	lavori	di	consolidamento	e	di	restauro.	



1775	CLEMENTE	XIV	-	PIO	VI	
Papa	 Clemente	 XIV	 convocò	 l’anno	 giubilare	 nella	 festa	 dell’Ascensione	 del	 1774,	ma	
morì	nel	se<embre	dello	stesso	anno.	Il	successore,	Pio	VI,	fu	ele<o	papa	il	15	febbraio	
1775	e	aprì	la	Porta	Santa	il	26	febbraio.	Si	contarono	oltre	trecentomila	partecipan;	di	
cui	mol;	pellegrini	provenivano	dall’Oriente.	I	documen;	storici	ricordano	una	solenne	
processione	di	rito	orientale	che	a:rò	l’a<enzione	e	il	plauso	dei	ci<adini	romani.

1825	LEONE	XII	
Inde<o	 e	 celebrato	 dallo	 stesso	 pontefice,	 è	 l’unico	 anno	 santo	 del	 secolo	 XIX,	
sconvolto	 dalle	 guerre	 risorgimentali.	 Numerose	 furono	 le	 conversioni,	 fra	 le	 quali	
quelle	di	mol;	bandi;.	Il	più	noto	di	essi,	un	certo	Gasparone,	depose	per	sempre	le	
armi.	 Numerose	 furono	 le	 conversioni	 di	 ere;ci	 e	 di	 persone	 appartenen;	 ad	 altre	
religioni.	 È	 da	 ricordare	 anche	 il	 pellegrinaggio	 alle	 basiliche	 pon;ficie	 da	 parte	 dei	
diecimila	solda;	austriaci	che	si	stavano	recando	nel	Regno	di	Napoli.	
Il	papa	si	dis;nse	molte	volte	nelle	pra;che	religiose;	la	più	rilevante	di	esse	fu	servire	
a	tavola	all’ospizio	di	Trinità	dei	Pellegrini.	

(1850	-	1875	Pio	IX)	
Nel	1850	 il	papa	non	riuscì	ad	 indire	 il	giubileo	perché	rientrò	a	Roma	soltanto	 il	12	
aprile	al	termine	della	Repubblica	Romana.		
Ritornato	a	Roma	dall’esilio	indisse	però	per	il	24	dicembre	1874		il	giubileo	per	l’anno	
1875	 con	 la	 bolla	 Gravibus	 Ecclesiae.	 Nonostante	 questo,	 le	 cerimonie	 giubilari	 di	
apertura	 e	 chiusura	 della	 Porta	 Santa	 non	 si	 poterono	 effe<uare	 per	 via	
dell'occupazione	di	Roma	da	parte	delle	truppe	italiane.	

1900	LEONE	XIII		
La	 promulgazione	 dell'Anno	 Santo,	 75	 anni	 dopo	
l’ul;mo	 giubileo,	 suscitò	 l'entusiasmo	 della	
comunità	 cris;ana	 e	 un	 certo	 interesse	 anche	 fra	 i	
non	 creden;,	 nonostante	 le	 azioni	 di	 disturbo	 e	 di	
provocazione	 promosse	 da	 circoli	 massonici.	 Lo	
stesso	re	Umberto	I	di	Savoia	sollecitò	il	Parlamento	
italiano	 a	 favorire	 la	 celebrazione	 del	 giubileo,	
occasione	per	mostrare	a	 tu<a	Europa	 i	 sen;men;	
di	 tolleranza	degli	 Italiani	nei	confron;	della	Chiesa	
ca<olica.	
Il	papa,	novantenne,	esortò	tu:	i	pellegrini	giun;	a	
Roma	 in	occasione	del	giubileo	ad	affidarsi	al	Sacro	
Cuore	 di	 Gesù.	 L'organizzazione	 e	 l’aiuto	 ai	 fedeli	
venne	 affidato	 anche	 ad	 Associazioni	 di	 laici	 che	 si	
dis;nsero	per	lo	zelo	e	le	capacità.	



1925	PIO	XI	
Già	annunciato	nel	dicembre	1922,	viene	promulgato	dal	papa	il	29	maggio	1924.	In	un	
mondo	 ancora	 lacerato	 dalle	 conseguenze	 del	 primo	 confli<o	mondiale,	 il	 pontefice	
intese	servirsi	dell'anno	santo	per	la	ricostruzione	spirituale	e	morale	della	cris;anità.	
Per	 questo	 impresse	 all’anno	 giubilare	 un	 profondo	 cara<ere	 missionario.	 Prima	
dell’apertura	della	Porta	Santa	fu	alles;ta	un'imponente	Mostra	missionaria,	nei	mesi	
successivi	il	papa	richiamò	spesso	l’importanza	del	rafforzamento	del	clero	locale	nelle	
terre	 di	 missione	 e	 consacrò	 sei	 vescovi	 cinesi.	 Fra	 gli	 a:	 più	 significa;vi	 di	 questo	
anno	 santo	 è	 da	 ricordare	 l’is;tuzione	 della	 festa	 liturgica	 di	 Cristo	 Re	 dell’universo,	
fissata	per	l’ul;ma	domenica	dell’anno	liturgico.	

1950	PIO	XII	
È	 ancora	 vivo	 nella	 memoria	 di	 mol;	 cris;ani	 il	 ricordo	 dell’anno	 santo	 del	 1950.	
Numerosissimi	pellegrini	si	recarono	a	Roma	per	o<enere	l’indulgenza	giubilare.	Il	Papa	
volle	 affidare	 l’anno	 santo	 alla	 Vergine	 Maria	 e	 colse,	 quindi,	 l'occasione	 per	
proclamare	solennemente	il	dogma	dell’Assunzione	della	Beata	Vergine	al	Cielo.	

1983	SAN	GIOVANNI	PAOLO	II	
Con	la	bolla	Aperite	Portas	Redemptori	Papa	San	Giovanni	
Paolo	II	promulgò	un	giubileo	straordinario	per	celebrare	
il	1950°	anniversario	della	morte	e	risurrezione	di	Gesù.	

2000	SAN	GIOVANNI	PAOLO	II	
Con	 la	bolla	 Incarna7onis	Mysterium,	 il	 papa	annunciò	 il		
grande	 Giubileo	 dell’anno	 2000.	 In	 quell’anno	 il	 Santo	
Padre	si	recò	in	pellegrinaggio	in	diverse	par;	del	mondo	
e	compì	ges;	significa;vi	come	 il	chiedere	perdono	per	 i	
pecca;	commessi	dai	cris;ani	nella	storia	e	 il	 ricordo	dei	
cris;ani	mar;rizza;	nel	XX	secolo.	In	quell’anno	giubilare	si	tenne	a	Roma	la	Giornata	
mondiale	della	gioventù	partecipata	da	più	di	due	milioni	di	giovani.	Un	pellegrinaggio	
molto	importante	fu	quello	in	Terra	santa	per	promuovere	il	dialogo	interreligioso	fra	i	
ca<olici,	gli	islamici	e	gli	ebrei.

2015:	PAPA	FRANCESCO	
Con	la	bolla	Misericordiae	Vultus,	papa	Francesco	promulgava	
un	 Giubileo	 per	 celebrare	 50°	 anniversario	 della	 fine	 del	
Concilio	 Va;cano	 II,	 dedicando	 l’anno	 santo	 al	 tema	 della	
misericordia.	 Una	 porta	 santa,	 quella	 della	 ca<edrale	 di		
Bangui,	 	prima	di	quella	di	San	Pietro,	venne	aperta	in	Africa,	
nella	 Repubblica	 Centrafricana,	 mentre	 la	 porta	 santa	 della	
Basilica	di	San	Pietro	in	Va;cano	fu	aperta	l'8	dicembre	2015.	
La	novità	di	quel	giubileo	fu	che	la	“porta	della	misericordia”	
fosse	aperta	 in	 tu<e	 le	 chiese	 ca<edrali	della	 ca<olicità,	nei	
santuari,	negli	ospedali	e	nelle	 carceri.	 Il	Papa	offrì	anche	 la	
facoltà	ai	Missionari	della	misericordia	di	perdonare	i	pecca;	
riserva;	al	Santo	Padre.	



Il	24	dicembre	2024	

il	Santo	Padre,	papa	Francesco	

con	l’apertura	della	porta	Santa	della	basilica	di	San	Pietro	

ha	dato	inizio	al	nuovo	anno	giubilare	

PELLEGRINI	DI	SPERANZA



1300 BONIFACIO VIII 1650 INNOCENZO X

1350 CLEMENTE VI 1675 CLEMENTE X

1390 URBANO VI
BONIFACIO IX

1700 INNOCENZO XII
CLEMENTE XI

1400 BONIFACIO IX 1725 BENEDETTO XIII

1423 MARTINO V 1750 BENEDETTO XIV

1450 NICCOLO’ V 1775 CLEMENTE XIV
PIO VI

1475 PAOLO II
SISTO IV

1825 LEONE XII

1500 ALESSANDRO VI 1900 LEONE XIII

1525 CLEMENTE VII 1925 PIO XI

1550 PAOLO III
GIULIO III

1950 PIO XII

1575 GREGORIO XIII 1975 PAOLO VI

1600 CLEMENTE VIII 1983 GIOVANNI PAOLO II

1625 URBANO III 2000 GIOVANNI PAOLO II

2025 FRANCESCO




